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<K pattò, fotSe Ottano ‘cfic un cittadino a 4^oi ignoto,' . 
Saija Sollecitate il voitto consentimento, oSa intitolarvi gue- 
Sto libercolo e compromettete col pubblico la modestia, per 
la guale ognuno meiitameute vi ammira. €eSSate dt jutne 
le wa^vijt^. dovete ciì) attribuire al magnetismo della 
città. <?fii ama il bene dell’ umanità .dece concepite un’ 
alta Stima della «totale di guei benefattori, efie impie- 
gano la vita e Ce Coviate a Sollevate i figli Sheila mi- 
seria e rheffa Sventura, Jla cuta patema c lo jelo elle 
thimoSttate, pet non far petite d’ inedia fa cfaSSe infelice 
e numerosa dei ìlLeuà'ici, interessa if vuote dei buoni, 
ammutolisce la mordacità dei tristi c uuÌJee i Suffragi 
del pubblico a teputatvi pet uno di guei poefii cittadini 
elle jltirno meno onore alla patria, efie all’ umanità. Coci*. 

? alta ' cagione éHe a fregiate gueSte pagine del vostro no- 
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•me cfiiatiddvmo «ni £a deliberato. Hoc» altro lavoro *, in 
guanto aUa «materia almeno conforme afta vostra filan- 
tropia, avrei dovuto olirvi, «ma imperiale circodtanje mi 
fiauuo ««perito di tenderlo di pubblica ragione, ed apri- 
te in di fatto modo a gualche altro uomo benefico una 
carriera, non «metto detta vodtta luminosa, per tergete lo 
dguallore di un altra cladde di eddeti fot de più avwlita 
. dei HTdeudici mededimi. Addano i vati^dei buoni omet- 
tale guedto bene, éd additatdi (a Sicilie» come madre pie- 
toda netta cura dei THoatti, dei TTIóendtci e dei Spigioni. 

Accogliete guedto tributo di gratitudine e reputatemi. 
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• * Sin da due anni lio scritto un opuscolo che ha per titolo: 

V Prospetto fisico-morale delle prigioni della Sicilia corredato di osser- 
f vazioni sulla maniera di trattare i carcerati e di amministrare le 
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^Juci, e appo noi non son pochi, che nello studio delle lette- 
re greche sono abbastanza periti credono forse che il inio opu- 
scolo, sulla vita di Epì canno, non lasci lacune da riempire. Si; 
il debbo ingenuamente confessare; ne ha molte, speciabuentc nel- 
le chiose e parafrasi dei frammenti. Se si ha però riguardo alla 
brevità del tempo che ho impiegato nello studio della lingua gre- 
ca, forse non si pretenderà che non ne abbia, anzi nella copia 
delle ricerche si potrà osservare più di quello clic può da me 
ognuno aspettarsi, e mi sarà indulgente per le pecche, in cui 
senza meno avrò potato incorrere. Molto travaglio esigono i fram- 
menti di Epicanto; l’ oscurità' di molti passi del testo e delle dif. 
ferenti parafrasi latine, e la non curanza delle di lui dotte opinio- 
ni, che Io- spirito superstizioso dei tempi anduti non permetteva 
avvertire Esigerebbero in questa parte l’opera di una mano maestra 
che spianasse i dubbj, riempisse le lacune e decif orasse tutti gli 
aneddoti di storia naturale che risultano dagli avanzi delle disper- 
se commedie. Era io per queste considerazioni condotto ad omet- 
tere i frammenti;, ma i suggerimenti degli amici me ne distolsero; e 
per togliermi da ogni imbarazzo ho contraposto la traduzione latina, 
la più fedele, rettificata però coll’ ajuto di periti ellenisti, in quei 
, passi ove l’ evidenza del testo medesimo lo richiedeva. Relegai 
nelle note la versione italiana eseguita più tosto per dare miglio- 
re intelligenza ai frammenti, anziché per ottenere fiducia. Spero 
però non dimenticare, se altri non mi previene, tutto ciò che si 
richiede per presentare i frammenti stessi in un aspetto più con- 
veniente. Se poi qualche moderno Aristarco vorrà dar mane alla 
tremenda frusta per castigare la mia presunzione, io sarò per ac- 
coglierla eòlia dovuta moderazione, quando è giusta c maneggia- 
ta da chi ne ha U potere e il merito; ma sarebbe meglio impie- 
garla, come fece lo stesso Aristarco, a biasimare il tempo che 
si perde nelle bagattelle antiquarie, anziché distogliermi in si fat- 
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to modo da un lavoro utile almeno per la «tona e per la col- 
lezione delle dotte sentenze del sapientissimo nostro Epiearmo. 

. t Intorno lo stile e la lingua ognun vede quanto son lontano da 
•f quei modi bizzarri di abbindolare, con strane trasposizioni, i pe- 

, riodi e di (pianta noja mi sono quei vocaboli peregrini, dei qua- 

, > li la foga grammaticale suole vestire le moderne leggende. Ho 

, amato meglio, seguendo in ciò tm consiglio del severo Aristarco, 

, che al nominativo succeda il verbo e a questo il suo accusati- 

vo, onde la facilità dello stile non facci credere qualcuno che io 
amerei più di essere un Salviati, anziché un Torquato. In ogni 
' i modo l’ indulgenza degl’ infarinati dovrà essere certamente la sal- 
vaguardia degl - imberbi che accostano già la mano allo scabbroso 
* frullone. \ ’ . ' ■*:;> *.' / 
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f'.spliccutur homiuum nou solimi 
ria gesto, sud vita ac dorlriua. 
Ciceb. de Okat. Uh. t. 


■ li.) -.(•ir 

( .i ■•■ > 


^ • 1 ' /‘i.t 

Mjì ingorda sete del comando lia fatto sovente ante, 
porre la gloria dei conquistatori alla sapienza e alla 
celebrità dei grandi filosofi. Questa matta opinione, elle 
in tutti i tempi ha trionfato, fece accordare il nome 
di grande >a quei folgori di guerra, ebe glandi furono 
per l’ immenso danno recalo all' umanità, . e che tal i 
divennero colle vite di milioni d' uomini sacrificati al. 


la foro ambizione. I Ciri, gli Alessandri, i Cesari, i 
Carli, i Napoleoni furono grandi distruttori di Jmpe* 
ri, di Regni, di provincie, di città, di uomini. E. dj 
questi la manìa del secolo tutto giorno si occupa, la, 
sciando negletti nell' obblìo quei sommi filosofi, che a 
buon dritto meritano il nome di grandi, per aver nei 
secoli dell' ignoranza tracciato un aringo laborioso, on- 
de propagare le scienze e le arti, facendosi con tante 
belle invenzioni benefattori delie società, senza altro 
guiderdone che la sola riconoscenza dei posteri, i qua- 
li ne ammirano la sapienza e ne propagano il merito. 
L'occhio però indagatore del savio crede la fama dei 
sapienti più luminosa di quella dei conquistatori, • 
spreggiando i loro fasti sanguinolenti, ricerca nella oscu- 
rissima notte dei tempi andati i nomi intemerati di quel- 
li, per farli passare chiarissimi nella storia delle nazio- 
ni sino ai secoli più remoti; timore non vi ha, che l’in- 
vidia dei posteri adombri il loro merito, maledica la 
loro memoria, o sia di ostacolo alla, loro celebrità. 

Gitlando un sguardo fuggitivo nei prischi secoli del- 



Digitìzed by Google 



la storia letteraria greeo-sicula vedesi celebrato un Epi- 
Ctfrmo filosofo, medico, inventore della commedia, di 
molle cose utili alla vita e di più lettere del greco al- 
fabeto. Questo uomo straordinario appartiene al primq 
periodo della letteratura greco-sjcula , vale a dice nel - 
1’ infanzia delle scienze,. onde chiaro divenne nella Gre- 
cia e luminoso il suo nome ai posteri, che in ogni eh* 
ammirarono le sue opere e gli tributarono elogj, corno 
tino dei filosofi più sapienti dell' antichità. I Greci pe- 
rò usi a confondere colle loro diatribe, talvolta oziosq^ 
ed a imbarazzare le cose scrissero un illuvie «l-i ciancia 
intorno Epicarmo, or moltiplicandone gl' individui, or 
chiamando molte città a contendersi la patria, or tra-, 
•portando da un era ad un altra 1’ epoca della soni vini 
ta; tanti dubj in somma promossero che raserò i quasi 
problematica la di Ini vita ed esistenza. Antichi e snorj 
derni gareggiano Calcando ciò eh’ è evidente e lumino- 
so, e adombrando di caligine quei fatti, che la severir! 
là della critica deve crivellare, per renderli uniformi# 
alla storia, il nome però, la celebrità,: i titoli del|èr 
opere disperse, quello ili somma che la greca metafisi,. 
Ca non potè trasfigurare è pervenuto, ■ còlri nostra sor-., 
presa, sino a' nostri tempi sgombro' di errori e diubid 
slicci. Noi scerpando la verità dalle leggende: più im- 
parziali, concordando le discrepanze e gli anacronismi 
coi fatti consacrati dalla storia, guida immanchevolc! 
per ben dirigerci nella spinosa vià che dòbbiambi per^ 
correre, daremo un brevissimo saggio sulla vita di Epi- 
carmo, e sui dubl ehe si son promossi intorno la di^ 
versila degl\ individui, la patria e T epoca : in cui' visse. 
Faremo ancora un cenno critico delle opeèe, per le qtrap: 
li venne in rinomanza^ ne raccoglieremo i frammenti: 
scampati' dalla totale distruzione, accompagnandoli; di 
una digressione* bibliografica degli autori e deli’ edizio*' 
ni, da cui si seno estratti; in somma procureremo, per» 
quanto e in noi, di render chiara la vita e il nome di 
quell’ esimio scienziato, che dopo ventitré secoli forma 
tuttavia oggetto di maraviglia e di preteuzioui. 
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SULLA VITA DI EPICAR1K). 
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Ju univoca ricordanza presso tutti gli antichi di un 
Kpifcarmo famoso filosofo, discepolo di Pitagora , ce- 
lebre medico, arguto comico, e l’inventore della com- 
media. L’eccellenza della di lui dottrina rifulgeva in 
tutta Ja Qrecia> .,IS T on disdegnavano i filosofi copiare; 
le di lui sentenze, e di careggiarlo i principi più pos- 
senti della Sicilia. , La fama della di lui sapienza lo 
rese luminoso a’ contemporanei, meraviglioso ai po- 
steri, i quali studiando gli argomenti della di lui ce- 
lebrità, e quasi reputando difficile tanta virtù in un 
solo individuo, molli ne supposero, e a ciascuno as- 
segnarono diversi, genitori, patria differente: gli attri- 
buirono in conseguenza e partirongli le opere, , per le 
quali mi solo era a ragione da tutti celebralo. A racco- 
gliere le disperse ; yirtù e riunirle nella testa di un so- 
lo Epicarmo, a cui gli antichi le attribuivano, usere- 
mo la diligenza di; tórre le.ciance, che lo spirito del- 
rinVOiizioiu? rese allora necessarie, onde alla primiti- 
va purità ridursi tutte le greche discordanti leggcu- 


\ 


Digitized by Google 


1 ^,,. , , (1 , ^ 

ile, che i tempi ignari aera critica fecero nmindssa- 
re, per confondere quasi tutte le fonti dell’ antica sa- 
pienza dei Greci. 

Da Tirso, secondo 'ffarftlilico dblla» Vita di Pitago- 
ra, Titiro o Chi maro j secondo’ Sciita ed Ertelio, ed 
Elotali, secondo Diogène Laerapi, a da Sicida nacque- 
ro (0 due figli, Metrodòro èd Epicarmo. Tirso, o 
Titiro che fosse, loro padre era medico; lasciò dell* 
arte sua dei libri che il riconoscente Metrodoro com- 


mentò, ed espose nelle lettcre, che, ppmp attesta lam- 
bì ico e conferma FobriciO, (a) 'dirigerà» al fratello Epi- 
carmo. Anche Metrodoro era medico e pitagorico, co- 
me asserisce lo stesso Fabricio; >'(3) ! e il vedere due 
fratelli entrambi ^medici, figli di un medico ci appre.- 
sta buone congetture, per credere in quant’ onore c’va 
la ^medicina nella ^éssa' snà’ infanria; 1 La fornii* 'di Pi- 
tagora, reduce dai" , laboriósir i, Via^gì dell’Asia tì dell* 
Egitto, riempiva óF mondo. 1 Nemico' iptesto filosofo r pèr ’ 
istituto delle corti e dei èòrfìggiftrfi -lecif^ 
tir della Grecia pei* diffóndere i tì0mmi i; *delfo Sila /riti-* 
steriosa jdòWrina; ma nella Magha'Gri^fà’tyCrtntfil s^tu^ 
gere a piene mani le sue cognizioni fdosofiirfhfe. ;I I# 
fondò la setta Italica, stuoia Celebratissima, óve cbflri 
correvano da Ogni parte giovani e vecchi dei due scs^ 
si ad - ammiratile 'la profonda dottrina, la modestia, il 
contegno C' il frugale Sno ; vivere. Jariiblico, che 1 lò di 
Pitagora una divinità, Conte Filostratè del sito Apol- 
lonio Tianèo, conta in quella seriola 235 uditòri; cOttid 
prese l'j donile. È opinione di molti, 'ch’Epicartriò* 
e Metrodòro appartenevano a ; quella scuola. Jftmblicò 
li chiama pitagorici, ma noh di annovera nel ruolo 
nominativo di quelli. Porfirio assolutamente li esclu- 
de. (4) Sappiamo ila costui di quanti veli era adom- 
brata la dottrina di Pitagora, e quanti esperimenti 


Digitized by Google 



I 


4 


«eccedevano, avanti: clic i discepoli erano ammessi al- 
ia totale confidenza del loro maestro. Forse dunque 
Epieanno era iniziato nella setta Italica, uditore di 
Pitagora, ma estraneo, come dice Jamblico, ai secre- 
ti della di lui scuola. Del silenzio di Porfirio alta- 
mente se ne duole Corrado liuttersusio (5) di lui an- 
notatore, soggiungendo eli’ Epieanno era vero pitngo- 
rieo, ed elogiando le di lui sentenze , rapportate da 
Stobeo e da Teodoreto, conchiude che Porfirio mal 
si condusse, nell’ escluderlo a capriccio dal ruolo dei 
pitagorici. Che che ne sia di questo discordanze era 
al cerio Epieanno pitagorico nel senso almeno di se- 
guace di quella scuola. 

^Fornita avendo egli la mente delle acute opinioni].' 
del filosofo di Samos era suo divisaiuento accommo- 
darle all’ utilità della vita, e gli astraiti principi del- 
la filosofia renderli sperimentali; niaraviglioso tentati- 
vo, clic nell’ infanzia delle scienze o delle arti concor- 
se a rendere immortale il di lui nome; sebbeu ciò 
recandosi i pitagorici ad ollèsa, lo giudicarono aposta- 
ta di quella scuola, di cui egli ,avea osato promulga- > 
i<e i secreti. ‘ ame c .0^:1 *4 ut <t> -■•>* 4*141 

Avido di suH’ragi si condusse in Siracusa, eh’ era 
itllora una dellu più fiorite città della Sicilia e della 
Grecia, e vi apri una scuola che nel suo nascere fu 
soiìogata dall’ austerità della Siracusana monarchia, o 
per la brevità della durata forse è sorto il dubio, sri 
egli professava pubblicamente i donimi della setta, cui \ 
apparteneva. Yolca egli forse stai- lungi dalla corni- fc 
zione e didl’ intrigo delle. Corti e fortemente attenersi u 
a principi della sua scuola, ma J crune clic amava di 
làr fiorire hi sua Corte, invitando gli uomini più ce- 
lebrati del suo regno, il distolse, e l’obbligò, scemi- jf 
do Juiublico (0), ad astenersi dalla pubblica prò Ics- [ 


Digiti^W by Google 


✓ *> 




I' 


£ . . . 

M ^ , yaL ' 

sione della filosofia. D’ allora in poi ottenne Epicarmo 
l’amicizia di Jerone, a cui fu ligio, durante gli un- 
dici anni del suo florido regno; ma odioso divenne 
a’ pitagorici, contro i quali venuto in ira ardiva in- 
frangere i dommi della loro scuola, deciferandone il 
mistero. Due fatti però, che gli antichi ci tramanda- 
rono dimostrano, che la dignità di Epicarmo non pre- 
sto si avvilì, come suole, pei favori di Jerone. A 
desco una volta col Re, dice Plutarco (7), fu infor- 
mato della morte, che avea questi ordinata contro ta- 
luni domestici: osò egli liberamente disapprovarla, 
dolendosi di non esserne stato prevenuto, ond’ essere 
presente al sagrificio dei suoi amici. Se le piacevoli 
lettere di Falaride non fossero sospette, sorge da es- 
se un altra pruova della severità filosofica di Epicarmo. 
Il burbero tiranno, surge da esse, che il corteggiava, ma 
l’astuto pitagorico a trarre profitto mirava dalla di 
lui deferenza, e di deporre la tirannide e far libera 
Agrigento gli suggeriva (8) . Questi tratti di liberalis- 
mo dimostrano, che le massime della sua scuola non 
erano da lui dell’ in tutto dimenticate; ma la cagione 
fatale, per cui in bando fu messo da Jerone a cre- 
der ci conduce, che la Corte avea guasti i suoi bei 
principi di liberalismo e corrotto il suo cuore . 
Recitò innanzi la Regina, secondo Lascari nel Mau- 
rolico (9) ed Ertelio, (io) dei versi osceni, onde di- 
venuta trista la sua fortuna fu bandito dalla Corte. 
Credono alcuni, che Jerone gli asseguò Coo per sog- 
giorno del suo esilio, altri che egli scelse tal solita- 
rio ritiro; che che ne fosse egli in quell’ isola rivol- 
se ad un’altro stadio non meno del primo luminoso 
il ferace suo ingegno. Guardava quella specie di di- 
vertimento, che dalle ville e dai trivi sollevandosi, 
cominciava ad applaudirsi nei teatri, ove a spese del- 


la morale pubblica si dileggiavano festevolmente le 
persone e le usanze. Concepì la nobile idea di rifor- 
mare l’antica commedia, e di ciò unicamente occu- 
pandosi nel suo esilio creò, per così dire, il dramma, 
facendo rappresentare dai mimi le molte commedie, 
eh’ egli, avea composte. L’ isola fu tosto celebrata dal 
soggiorno del filosofò, e lo spettacolo piacevole di quel- 
le composizioni usurpò, secondo Diomede, dall’ isola 
il nome di Commedia. 11 lungo soggiorno di Epicar- 
mo in Coo poi concorse a farlo reputare di essa na- 
tivo, e che eli tee mesi, come pretende Diogene Laer- 
zio, (ix) sia stalo dal padre condotto in Megara e 
quindi in Siracusa. 

L’ arte drammatica era da molto tempo conosciuta 
dai Megaresi d’ Ibla discendenti da’ Dori , che dalla 
Grecia in Sicilia aveano portato la cognizione dei lo- 
ro drammi. Sostengono alcuni, che i Megaresi invita- 
rono quel celebre comico a professare in quella città 
l’arte drammatica, altri che a deprimere la natia jat- 
tauza dei Megaresi di spacciarsi inventori della com- 
media, si fosse recato in Megara; è certo però che in 
quella colta città, come vuole Aristotile, ( 1 2) egli fio- 
riva facendo rappresentare le sue argute ed istintive 
commedie. Dal di lui soggiorno in Megara nacquero 
anche le p rateazioni di coloro, che il credono di es- 
sa nativo. Son mute tutte le leggende sulla rimanen- 
te carriera della di lui vita; se riconciiiossi con Je- 
rone, se dopo la di lui morte ritornò in Siracusa, se 
ad altri infortuni egli soggiacque, tutto è ignoto; ap- 
petta Luciano di Samosata ci dice nei Macrobi (| 3 ) , 
eh egli morì di 97 anni, benché Vossio e altri pre- 
tendono scemarne sette. 

iSon lu celebre per nessuna scuola; il dispotismo i -- 
di J erotte, e di chi gli successe fu di ostacolo alla pro- 
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fcssionc dei precetti della sua setta, a cui poi si rese 
infedele. Studioso però mostrassi di avvolgerli di le- 
ziosagini e rabellirli di scherzi e motti ridicoli, onde 
sfuggire le censure dell’ austero governo, che in aper- 
ta scuola li proscrisse. La piacevolezza del dialogo o 
la novità dello spettacolo illusero i censori; le com- 
medie ridondano di tutto il corredo pitagorico, che 
lo sguardo linceo del filosofo travede nei pochi fran- 
tumi delle dotte sentenze conservate più tosto dalla 
maraviglia, che dalla diligenza degli antichi. 

Lasciò morendo un figlio, che alcuni dicono Dino- 
loco, e Demalogo secondo Fabricio e Suida. (i4) 
Fu costui anche poeta comico non indegno della la- 
ma paterna. 


CAPITOLO II. 




DELLE OPINIONI SELLA DIVERSITÀ* DEGLI EPICARMI. * 

La sapienza che si attribuiva alle opere di Epicar- 
mo era troppa per le forze di un solo; da questa 
gretta congettura surse il primo indizio di supporre 
molti omonimi , e quindi fu necessario assegnargli una 
patria a ciascuno diversa. Siccome questa strana opi- 
nione ebbe principio cinque secoli dopo l’epoca;, in 
cui visse Epicarmo, fa di bisogno consultare i con- 
temporanei e gli scrittori più antichi, per deciferare 
la questione assai elaborata dal genio dei Greci, pro- 
jiensi sempre a fisicare sui menomi accidenti delle di- 
spute. La poetica di Aristotile, e i frammenti di Ne- 
antes e di Filisto sono i primi, clic si otlrono al no- » 
stro sguardo; essi parlano di Epicarmo famoso comi- 
co nativo di Crasto (i5), antica città dei Sicani secon- 
do gli ultimi, c Siciliano, ma inventore della coni- 
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media secondo Aristotele; Teocrito in lino epigram- 
ma (r6) celebra Epicarmo cittadino di Siracusa, in- 
ventore della commedia e di molte, cose utili alla vi- 
ta; Ennio commentò un libro di Epicarmo sulla na- 
tura delle cose; Varronc loda la di lui Sapienza; Ci- 
cerone celebra le sentenze (17); Columelia le cose 
rustiche, ed Orazio le commedie di Epicarmo Sicilia- 
no (18) . Ecco la tela degli scrittori, dai quali bisogna 
attingere le nozioni opportune per la nostra diatriba, 
it Gli epiteti, clic gli autori citati usano, e clic pajo- 
110 condurre a discrepanze nel rammentarlo, sono di 
un Epicarmo Crastino poeta comico celebratissimo; di 
un Epicarmo inventore della commedia e di molte 
cose utili alla vita. Siracusano, o come altri dicono 
Megarese, e ‘di un Epicarmo celebre iìlosofo, distinto 
col solo epiteto di Siciliano. Bisogna ora investigare, 
se per queste mere variazioni di qualità c di pàtria, 
che gli antichi gli addicono, se ne delibano suppone 
molti. Primamente, se questi scrittori avessero paila- 
to di più Epicanti i, avrebbero dovuto distinguere, le 
o]iere rispettive, come fecero i moderni, col contra- 
seguo ch’ila patria, onde non attribuirsi ad uno le co- 
se, clic rad un altro spettavano. E inquanto alla patria 
non è succiente l’ epiteto di Siciliano, che gli accor- 
dano Aristotile, Cicerone cd Orazio, mentre Siciliane cit- 
tà essendo Siracusa, Megara e Crasto, che si disputa- 
no 1 onore di avergli dato i natali, contuso sarebbe 
il loro linguaggio, se supponendone molti, avessero 
indistintamente per tutti usata la oscura espressione 
di Siciliano. Le qualità c le opere concentrano in uno 
la vaga idea di molti; il comico Crastino era poeta 
celebratissimo, secondo Ncantcs; era sapientissimo ed 
autori’ di un libro delle cose rustiche, secondo Ennio 
e \ airone; libro che Columelia attribuisce al Siracu- 
* 
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sano; 1’ inventore della commedia e di molte cose 
utili alla vita era insieme poeta e filosofo, e Teo- 
crito lo dice Siracusano. Or tutti questi col comico 
Megarese, e col nativo di Coo, che secondo Laerzio 
sin dall’infanzia fu portato in Sicilia, vengono a rim- 
beccarsi come filosofi e comici celebratissimi, e sono 
lo stesso che Orazio, Cicerone e Aristotile contrase- 
gnano coll’ epiteto di Siciliano. Or se per avventura 
quattro Epicarmi, quante sono le città che conten- 
dono, o almeno tre si distinsero nell’ arte drammatica, 
nessuno degli antichi dato si sarebbe il pensiero di 
chiaramente annunziarlo? Rispondono gli avversari, 
che se non quattro, quante sono le città che si con- 
tendono la patria, due o tre Epicarmi sono probabi- 
lissimi. Ma il Siracusano è lo stesso che si vuole na- 
tivo di Coo; il Megarese non avendo pmove bastan- 
ti dell’ origine sua deve confondersi col medesimo, re- 
sterebbero allora altri due Epicarmi, uno comico che 
JSeantes e Filisto dicono Crastino, e un altro filosofo, 
die non sappiamo a quale città debbasi in tal dub- 
bio accordare. Arroge a ciò l’ identità e correlazione 
dei fatti biografici di tutti questi Epicarmi. 11 Coo 
venne di tre mesi in Sicilia; alla corte di Jerone 
ebbe favori e bando, fu principe della commedia, fu 
filosofo. Il Siciliano corse lo stadio medesimo, in ve- 
ce però di nascere in Coo, fu ivi bandito, e duran- 
te l’ esilio creò 1’ antica commedia. I fatti dunque, che 
si attribuiscono a due, a tre sono quelli di un solo. 

Soggiungono gli avversari, che i discordanti nomi 
dei genitori favoriscono la congettura di supporne mol- 
ti. Ma questo è un argomento di nessun peso, poi- 
ché quando pure i nomi di Titiro, Tirso, Chimaro, 
Elotaìi non avessero una radice comune, sono alcer- 
to còuie le scorrezioni degli antichi libri: l’ imperizia 
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t ]cgli scribi portò tante variazioni nei testi, avanti che 
1’ arte tipografica li avesse resi più fermi, e la greca 
letteratura in tutte le dispute non cessa di presentare 
omonimi quasi per tormentare V ingegno dei diligen- 
ti critici. Finalmente le citazioni svariate di comico 
in alcuni, di filosofo in altri, e di comico e filosofo 
insieme si vogliono distillare in modo da far crede- 
re diverso il comico dal filosofo, o più Fpitaimi fi- 
losofi insieme e comici. Rii instiamo accuratamente 
gli altri scrittori clic lo citano, per a\er lumi mag- 
giori nella controversia. “ 

Plutarco nella vita di Numa Pompilio (19) parla 
di Epicarmo vetustissimo comico e pitagorico. Ateneo 
celebra in più luoghi del banchetto dei filosofi (20) 
Epicarmo comico, c altrove lo chiama sapientissimo 
citando le cose che riguardano il filosofo. J ambii co 
nella vita di Pitagora (2 1) lo commenda come filo- - 
sofo, medico e poeta comico. Snida nel Lessico (22), 
Angelo Rocca nella biblioteca apostolica vaticana (ad), ' 
Lascari nel Maurolico, Ruttersusio nelle annotazioni 
a Porfirio rammentano Epicarmo comico insieme c fi- 
losofo; ovunque in somma volgiamo lo sguardo tra _ 
gli antichi concordemeute risulta 1 unita di Epicarmo 
comico, pitagorico e medico. Da tali osservazioni emci- 
ge chiaro, che la discrepanza della patria era semplice 
preténzione municipale, per volerlo ciascuna città aggre- 
gare nel ruolo dei propri cittadini; che l’ indicazione 
delle qualità ebbe luogo, per accoimnodare le senten- ; 
ze di lui a quella scienza per la quale erano invocate, 
non mai per distinguere l’ individuo. La medicina, come 
una parte della filosofia, si professava dai Greci filo- 
sofi. Pitagora era anche medico, e quasi tutti i pita- 
gorici seguirono» il suo esempio; non è argomento 
quindi d’ importanza per provare la diversità degli * 
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individui il vedere Epicarmo anche tra i medici . 

Che poi vi furono due o tre Epicarmi, come ta- 
luni per accrescer confusione soggiungono, lutti co- 
mici, lilosofi e medici celebratissimi; che vadino co- 
storo a narrar ciò alle Vecchiarclle, mentre noi non 
intendiamo lambiccarci il cervello per un opinione,, 
che da qual parte si esamini sempre ha dello strano. 

Bisogna ora vedere in qual epoca sorse la matta 
pretcnzionc degli Epicanni, e come, c chi si accinse 
a sostenerla, onde risalire nella controversa sino alla 
sua sorgente. 

Nel secolo degli Antonini Diogene Laerzio (24) 
scrisse le celebrati; vite dommatiche degli antichi fi- 
losofi, tra i quali annovera Epicarmo nativo di Coo, 
di tre mesi recato in Siracusa e perciò credulo Sici- 
liano, e .che poi divenne finn oso come pitagorico e 
come medico, indicandone le opere. A sostenere la 
novità del racconto prende in testimonianza gli stessi 
libri di Epicarmo, che noi non abbiamo; libri, che 
a suo credere, davano ragguaglio della di lui biogra- 
fia. Tace rigorosamente delle cose drammatiche, dcl- 
l’ invenzione della commedia e del bando di Jevone; 
ma diede a conoscersi privo di critica ammettendo 
senza ostacolo l’ epigramma, clic gli oficrvesceiiti Sira- 
cusani apposero alla statua di Epicarmo come loro 
concittadino. 

Messo in esame il fatto di Laerzio sursero due op- 
poste opinioni. Taluni sostengono che non risulta da 
ciò esservi due Epicarmi, uno comico e L’altro do- 
lo, ma un solo comico e filosofo, sebbene Laerzio nar- 
ri 1 menti e le opere di Epicarmo, che riguardano 
filosofa, per la natura del libro clic le vite dei soli 
filosofi riguardava; altri vedono nella na nazione, e nel- 
le reticenze di Laerzio delle cose che riguardano il 
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comico, indiai bastevole a supporre clic due ne am- 
metteva. Segui tfuesta sentenza Ertelio laborioso com- 
pilatore (20) de’ frammenti de’ sapientissimi comici, 
e fondando il suo giudizio sulla narrazione di Laei-zio, 
die scrisse la vita del filosofo 1 , egli ragionò del co- 
mico e ne raccolse i frammenti. E jierò ben diffici- 
le aceommodare a molti una veste, che ad un solo 
•conviene; e come Laerzio nella vita di Platone pro- 
duce certi pensieri di Epicarmo filosofo, che in so- 
stanza a maggior di lui contradizione, se non abhiam 
le traveggole, sono frantumi delle commedie disperse; 
cosi Ertelio raccogliendo i frammenti del comico , 
scoutrossi in qualche sentenza che Laerzio attribuisce 
al filosofo. La divisione in somma delle opere e pen- 
sieri del sapiente Epicarmo è stata mal eseguita, e 
ia travedere l’ industrioso imjicgno di voler’sop] >ri me- 
re, o mascherare i fatti per moltiplicare gl’individui. 
Fatando (ati) misurò le discordanze, scandagliò le 
opinioni tutte, c per 1 ’ unità di Epicarmo diede il suo 
suilragio, trattando di lui in più luoghi della biblio- 
teca greca, come filosofo, come medico e come comi- 
co. Doyea ognun darsi pace, quando un dotto elleni- 
sta, come l' abricio, concordando le discrepanze, e to- 
gliendo le aiuti bolegie applaudisce al senno degl’ an- 
tichi, accusali d' inesattezza nel citare le sentenze de*- 
gb Epicaimi. Ma la disputa ritorna a lambiccare i 
cervelli dei moderni, clic maggior energia ed industria 
impiegano per accrescere gP indizi sulla ipotetica 1110I- 
tiphcazioive degli Epicarmi. La sola debole opinione' 
di Lacizio credono corroborare coll’ autorità di Fa- 
zello. Parla egli tli Un Epicarmo di Coir (27)1,. chia- 
malo Siracusano, purché in Siracusa fin da bambino 
condotto; di un altro Megarese che di proposito di- 
stingue dal primo, annunziandolo come comico (28) 
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e principe della Commedia; e di un terzo Crostino, 
clic dice (29) essere stato poeta celebratissimo, sen- 
za però additarci in qual ramo di poesia fa egli ce- 
lebrato. Fra noi il dotto ellenista abate Saverio Ter- „ 
zo annotando ( 3 o) il Fazcllo procurò rettificarne lo 
sbaglio; ma la stessa opinione di Fazello è favorita „ 
dall- abate Berlini. Egli, in una ben lunga nota al sup- 
plimento di Amico al Fazello ( 3 1), industrioso di scio- 
gliere un problema di storia, se al primo o al secon- 
do Jerone attribuir si debbano certi libri di agricol- 
tura, ci dà l’ imbarazzo di accrescere gli Epi canni: 
mezzo opportuno a conciliare le pretenzioni delle cit- 
tà, che si disputano la patria di un solo, se coi mez- 
zi suppletori, e non. colla storia, dovessero togliersi 
le contese letterarie. 

CAPITOLO HI. 

1 ■ ~ • ,- t * j. . 

SULLA PATRIA DI ÉPICARMO. '> '•* : v 

Se là storki ammette un solo Epicarmo, la dispu- 
ta per la di lui patria, s’era nativo di Samo, di Coo, 

0 di Sicilia, e di quale città, se Megarese, Siracusa- 

no, o Crostino, riesce per molti aneddoti complicatis- 
sima; da poiché la patria de’ grand’ uomini è sempre 
un soggetto di discordia nella storia dei prischi tem- 
pi, e la pertinacia dei critici parziali non cessa di 
afluscarerla verità colle menzogne, o col pretesto di 
fortuite combinazioni, che prendono talvolta 1’ appa- 
renza della ragione. ■» •> ‘ > t 

La fuggitiva opinione dei pochi, che dissero Epi- 
carmo di Samo, e il dispreggio in cui si ò in tutti 

1 tempi tenuta dalla sana classe de’ dotti mi tolgono 
l’incaico nojoso di demostrare i miserabili argòmen- 



ti, -e forse le illusioni, che favoriscono la matta pre- 
tensione di due oscuri scrittori, die senz’ alcuna au- 
torità, e occultando sino il loro nome, aggiunsero Sa- 
mo nel novero della città contendenti. 

Un Germanesc, sono i quasi tre lustri, fece una dis- 
sertazione latina sopra Epica imo, di cui conosciamo 
il solo titolo nella piacevole opera di Sclioel sulla 
Greca letteratura (3a) . Pretese egli sostenere esser 
nativo di Coo, e non Siciliano, teina di iliflicile pi-uo- 
va, quando disaminar vogliamo il numero, la fiducia, 
la Concordanza dei latti narrati dagli scrittori anti- 
chi e moderni, che il disapprovano. 

Laerzio senza meno è il comune garante della opi- 
nione tanto dibattuta. J-. gli pare a prima vista meri-*- 
tevole di qualche fede, perchè porta in testimonio, per 
la nascita, gli stessi libri di Lpicai ino, ' clic noi non 
abbiamo. Chi oserebbe dubitare, dell' asserzione ocu- 
lare di uno storico i ij utato ? Piu- non dimeno la no- 
stra moderazione per Laeizio è ingiuriosa per quasi 
tutti gli antichi che videro, e studiarono le opere 
medesime, e nessuno di essi riferì essere oriundo di 
Coo; anzi chi Siracusano, chi Megarese, chi Crastino, 
in somma tutti lo dissero Siciliano. Se i libri di Epi- 
earmo, al dire di Laerzio, indicavano la di lui pa- 
tria, l’accurato Ateneo, 1’ assennato Vairone, il sapien- 
te Aristotile, e tanti altri perchè contro si letterali! 
testimonianza 1’ annunziarono Siciliano? E vaglia il 
vero; Ateneo autore del notissimo banchetto dei filo- 
sofi boti può dubitarsi certamente di aver letto i li- 
bri di Epicarmo, di cui conservò numerosi pensieri, e- 
lunghissimi frammenti. Or Ateneo in più luoghi (33) 
rijx-te ili essere. Siciliano; nè egli solo di tale opinio- 
ne è b autore; ben lunga filastrocca di scrittori anti-( 
chi o moderni la corroborano. Igino nelle tàvole, (3/j) 
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V Cicerone «elle lettere ad Attico e nelle' Tuscolane, (35) 
Orazio nell’ epistole, Aristotile nella poetica, Costan- 
tino Lascari nel Ma uralico, Gualterio nelle note alle 
tavole antiche di Sicilia, (36) Girolamo Colonna nel- 
le chiose ai frammenti di Ennio, . (3y) Scaligero nel- 
la poetica, (38) Carlo Stefanb nel Dizionario storico 
geografico (3y), Gaetani nelle avvertenze alla vita di 
San Filare to (4o), Causabono nelle annotazioni ad Ate- 
neo, (4 1 ) Saxio nell’onomastico letterario, (4a) Vossio 
ne’pocli Greci (43), Enrico Stelano, Ingennanni, Meur- 
.sio e tanti altri annotatori a derma no di essere Sici- 
liano. Il numeroso stuolo degli scrittori, che ripugna- 
no 1 autorità di Laerzio .c dei suoi seguati, ci con- 
duce a considerare, o che Laerzio non lesse i libri di 
Epicarmo, o eh’ essi non facevano menzione della rii 
lui patria. In alba maniera non può concepirsi, che 
i più riputati li lesoli, che tanto preggiavano le opere 
di quel valentuomo, si siano tutti ingannati . circa la 
rii lui pallia, c abbacinali della sola sapienza legger- 
vano Siciliano ov’era scritta Coo per pabia di ini; 
«on buona pace di Laerzio, di Fabricio e di Harles 
questo sbaglio in tante persone, in secoli differentis- 
simi, e lutti anteriori a Laerzio, e in tempi che le 
opere ili Epica mio tuttavia esistevano, non è alcerto 
concepibile; è quindi superflua ogni altra demostra- 
zione contro l’evidenza di fatti luminosi, e ripetuti 
da centiuaja di scrittori. 

Oppugnate, e a parer nostro, vinte le pretenzioni 
rii Coo, dovrebbe ogni città di Sicilia darsi pace e 
concordia, poiché a chiunque di esse Epicarmo ap- 
partenghi, tuttavia è Siciliano; ma per vedere da qual 
lato penda la bilancia, e quale delle pretendenti può 
probabdmenle reputarsi la patria di lui, faremo un 
rapirlo cenno delle svariate opinioni di quegli scrii-» 
tori, che ne fanno fuggitiva rimembranza. 


/ 


n' ' ,V| - . a3 

Megara ebbe da Fazello uno dei suoi tre Epicar- 

rai; si fonda lo storico sull’ autorità di Aristotile nel- 
la poetica, del Venosiuo e del principe della romana 
eloquenza (44) • Sembra ad occhio nudo abbastanza, 
con autorità così venerande, corroboi-ata l’ asserzione 
di Fazello, e perciò la pretenziose di Megafa. Ma 
se il solido edificio della commendabile storia di 
Fazello fosse intiero [loggiato a simili puntelli avreb- 
be sinora crollalo, poiché romansesca è l’asserzione 
che Orazio, e Cicerone dicano Epicarmo da Megara. 
Nel primo libro delle Tuscolane, e nel primo libro 
delle lettere ad Àttico rammenta Cicerone (/fÒ) certe 
sentenze di Epicarmo Siculo. Orazio nell’ epistole so- 
stiene, che Plauto imitò le di lui commedie. In am- 
bi i luoghi l’epiteto di Siciliano non potrà far trave-'* 
dere Megara all’accorto Fazzello, e se non ho le trav- 
vcggole, lo strafalcione è tanto notabile da non poter 
meritar dissimulazione. Possono a lui perdonarsi i 
tre Epicarmi in grazia della [Mica critica, che come 
dice ile Gregorio, ai tempi suoi non era ridotta in 
arte; non jiossiamo poro star zitti sulle menzogne di- 
sconvenienti alla dignità di uno storico , clic al 
dir di Cicerone, deve essere lo specchio della ve- 
rità. r ’ • i \ 

E in quanto ad Aristotele invocato da Fazello, e 
d’ altii in favore di Megara bisogna narrare le circo- 
stanze, che si son credute concorrenti a stabilire tale 
congettura. Riferisce egli nella poetica ( 46 ), clic i Do- 
ri ebbero la natia jattanza di dirsi in ventori della com- 
media e della tragedia. Vernili in Sicilia professa- 
rono in Megara Jbla il gusto originario dèli’ arie 
drammatica, ove vi fu Epicarmo non mono auli- 
co di Ononide e .Magnete, cd a oui attribuisce I’ 
onore di Lnstitutore e principe dell’antica commedia. 
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La questiono filologica «lei tosto greco è stata in diversi 
modi presentala; Du \ all io legge che Epicardio era 
in Megara, e il Marchése Haus, che fior', tra i Me- 
garesi (47) . Dell’ uno, e dell’ altro modo non son tali 
congetture conducent i a provare eh’ Epicarmo era oriun- 
do di Megara. Anche fra noi fiorirono il celebre Piaz- 
za, e lp stesso Haus, ed entrambi erano stranieri, ed 
ora si applaudisce al chiarissimo professore Borghi, 
e Borghi è Fiorentino. Queste cose considerava Scali- 
gero nella poetica (48), quando narrava la jattanza 
dei Dori e le pretensioni «lei Megarési, che arrogar 
intendevano per loro concittadino il principe della com- 
media. Là prudente condotta di Scaligero non è sta- 
ta però appieno ammirata, a segno che il Mungitore 
s’ illuse a confonderlo tra quelli che sostengono l’opi- 
nione di Megara. Se noi dobbiamo storicamente nel- 
la specie giudicare, 1’ autorità di Aristotile sembra 
chi; non conduce a stabilire V idea eh’ Epicarmo sia 
Megarese. 

La diatriba è però più complicata tra Crasto e Si- 
racusa. Snida sebbene fluttuante, se debba preponde- 
rare per f una o per l’ altra, tuttavia colse la diffi- 
coltà medesima, che «juelle due sole città poteano con- 
tendere sulla patria di Epicarmo. Non è in vero Sni- 
da un vecchio scrittore al di là dei tempi di Alessio 
Comneno, o secondo altri del quinto secolo dell’ eia 
nostra; tuttavia merita fiducia, perchè potea leggere il 
testo di Aristotile, e i libri degli antichi che noi non 
abbiamo, nella genuina loro composizione. Ma lascia- 
mo a Snida, e gli altri scrittori dei bassi tempi, clic 
lisicando senza critica, accrebbero talvolta più caligi- 
ne nell’ oscurità medesima. Per trovare la verità bi- 
sogna risalire ai contemporanei, a quelli clic per la 
vicinanza dei (empi e per la natura delle loro ricer- 
che, possono meritare j iù fede. 
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•Viveva nell’ olimpiade cxxfi.' 374 anni avanti l’era 
volgare, Neantes celebrato discepolo di Filisto, ( 49 ) 
di un secolo e più anni posteriore ad Epicarmo. Scris- 
se egli un trattato degli uomini illustri, nel cpiale Epi- 
carmo figura Crastino, come anche afferma Stelano 
Bisantino nel. suo libro delle città atta voce Cro- 
stiti. , 

Ci manca la pregevole storia di Filisto Siracusa- 
no, (5o) T amico dei due Dionisì, clic visse circa 1’ 87 
olimpiade, di pochi anni posteriore ad Epicarmo, e 
della quale Quintiliano, Dionigi d’ Alicarnasso e Ci- 
cerone ancora fanno lodevole rimembranza. Nel de ci- 
mo! orzo libro di questa storia, sappiamo da Stelàno 
Bisantino e da (Colonna compilatore dei frammenti 
d’ Ennio, si parlava di Crasto città dei Sicani, patria 
di Epicarmo. Nell’ epoca bisantina Lascari scriveva 
sull’ autorità di Filisto e di Neantes la stessa cosa, 
come abbiamo nel Maurolico (5i). Carlo Stefano nel 
suo Dizionario alla voce Crasi o ( 02 ), Francesco Flac- 
comio nella Sicelide, ed Eitelio nelle vite degli an- 
tichi sapienti comici (53) assegnano univoci Crasto 
per patria di Epii armo. 

Teocrito; Columella, Ateneo sono i tre avversari, 
che sostengono l’ opinione per Siracusa; ma la loro 
autorità è unica, quella del solo Teocrito, che fu il 
primo a gittare il dado della controversia, ed a cui 
gli altri, leggendo più tosto la lettera, anziché lo spi- 
rito dell’epigramma, alla cieca si associarono. Teocri- 
to leggiadro poeta Siracusano è autore dell’ epigram- 
ma (54) apposto alla statua, clic a quel valentuomo 
alzarono i culti Siracusani nel tempio di Bacco, per 
annunziarlo loro concittadino. La celebrità del poeta 
e deli’ epigramma illuse Ateueo (55) a spacciare Epi- 
earmo per Siracusano. Audio Columella (5t>) scrittore di 
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cose rustiche del primo secolo, di poco anteriore ad 
Ateneo, propalò l’opinioue medesima, ma di essa Teo- 
crito essendo il tipo, come il più antico, conviene di- 
saminare il senso che può meritare 1’ epigramma, e la 
fede che si deve accordare al poeta in confronto del- 
lo storico ISeantes. 

Epicarmo era vissuto gran parte dell;? sua vita in 
Siracusa, ove cblie onori, acquistò rinomanza, e, pel 
vasto aringo letterario da lui precorso, si rese ammi- 
revole. I Siracusani che l’ accarezzarono vivo, gli al- 
iarono dopo la di lui morte la statua uscita dallo 
scalpello dell’ immortale Clizia; (5y) nè lo dimentica- 
rono giammai. Dopo qualche secolo sollecitarono Teo- 
crito a comporre il celebrato epigramma, come un mo- 
numento perenne della loro riconoscenza. Arrogarono 
con esso Epicarmo per loro concittadino, ciò però 
non esprime l’ idea di essere nativo, (58) ma più 
tosto meritevole degli onori della città . Allegori- 
ca è quindi, e forse poetica l’ asserzione di Teo- 
crito, e noi possiamo senza fallo righettare questa te- 
stimonianza dalla tela dei contrari argomenti. 

Fatta la rassegna delle opinioni propalate intorno 
la patria di Epicarmo, e discusse le circostanze di 
tempo, di luogo, di numero che accrescono, o atte- 
nuano il loro valore, conviene ora tulle rati! untarle, 
per vedere da qual lato si accumulatilo congetture più 
fondate per definire la disputa. 

Sospetta e chiaramente smaltita è l’ asserzione di 
Laerzio, clic fondato su i libri di Epicarmo aspira a 
farlo oriundo di Coo, quando gli antichi lo dicono 
Siciliano, e nessuno, benché molti riliustalo abbiano 
le di lui opere, lesse la straniera e làvolosa sua ori- 
gine. Dubbia e problematica sembra 1 ! opinione, die 
si vuol attribuire ad Aristotile nella poetica intorno 
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la jattanza dei Megaresi, tra i quali fiori Epicarmo. 

Allegorica e forse poetica è l’ espressione di cittadino, 
che Teocrito usò nell’ indicato epigramma; ma stori- 
che sono le narrazioni di Neantes e di Stefano Bisan- 
tino. Non era dovere dello Stagi rita di fare ricerche 
sulla patria 4 l Epicarmo, e il confronto delle due opi- 
nioni di Teocrito e Neantcs pare più conveniente, per 
scandagliare, quale di esse può esser la vera. Neantes 
scriveva spontaneo per non adulare; Teocrito interes- 
sato a far chiara la sua patria, era sollecitato dai Si- 
racusani, clic 1’ epigramma destinavano j»er l’ invento- 
re della commedia, il primo ingenuo e parco apjiena 
enuncia i meriti di Epicarmo, mentre il poeta loda, 
e forse esagera nell’ eloquente brevità dei suoi epiteti. 
Quanto è disconveniente comparare un- poeta con uno 
clorico ! dilléreuli sono i loro doveri. L’ obbligo del- 
lo storico è di ricercare la verità, mentre il poeta 
talvolta se ne discosta coll’abuso delle allegorie. Ar- 
dimentoso sarebbe tacciare di menzogna l’ asserzione 
precisa, non equivoca, naturale di Neantes, die indi- 
ca Crasto per patria del sapiente Epicarmo; all’ incon- 
tro sembra chiara l’ idea di Teocrito, che della civi- 
le cittadinanza e non della patria naturale egli ragio- 
na. Ed è forse uuovo nella stona, che si accorda 
talvolta agli stranieri la cittadinanza? Non sogliono 
riconoscersi i grandi uomini pii dalla patria civile, 
anzi die dall’ originaria? Pitagora era di Sidone, e 
per la lunga stanza, che fece in Samo è creduto di 
essa oriundo; (5t)) le pagine della storia sono zep- 
pe di simili esempi ; Diamo dunque la giusta in- 
telligenza all’epigramma di Teocrito, accordiamo 1’ 
omaggio che si deve allo storico Neantes, la di- 
spersione dei cui libri concorse a canonizzare 1’ al- 
legoria del poeta, e a scordarsi la testimonianza del- 
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lo storico, che dalla lontana ed umile Crasto non eb- 
be alcerto, per ciò scrivere, ricompense ed onori; e 
a dar pace alle due città contendenti sembra potersi 
storicamente asserire, clic il celebre Epicardio era na- 
tivo di Crasto, cittadino di Siracusa, ma sempre Si- 
ciliano. 

tj>. CAPITOLO IV. 

sull’ epoca m cui visse eficarmo. 

La cronologia ilei tempi vetusti è oscurissima. Le 
famose olimpiadi dei Greci furono nel principio della 
loro civiltà stabilite, e accommodate più tardi alla lo- 
ro era colla fallace, o poco sicura narrazione dei vec- 
chi, che memori di coloro che nell’ agone aveano ri- 
portato la palma, regolarono le olimpiadi cadute in 
dimenticanza. Da queste labili tradizioni ebbe 1’ era 
greca il suo principio, e da ciò provennero tante va- 
riazioni e discrepanze nella storia degli avvenimenti, 
che il troppo fisicare degli Storici ha resi anche più 
oscuri e problematici. La culta Grecia che tardi co- 
nobbe la necessità dell’ era comune del mondo, per 
segnare le grandi rivoluzioni, gli avvenimenti politici 
delle nazioni, e la nascila degli uomini straordinari, 
non ebbe il senno di rettificare quella, che servì lau- 
ti secoli di norma ai popoli più culti della terra. Le 
nostre investigazioni sull’epoca in cui visse Epica mio 
sono quindi scabrose, e se ne accresce la dillicollà, 
se vogliamo stare a certe, leggende, che il credono 
dei tempi di Pitagora, di Falaride e dei Persici. Jam- 
blieo, che afìei ma Epicarmo della scuola ed uditore 
di Pitagora lo avvicina senza dubbio a tempi di que- 
sto filosofò, è quindi mestieri osservare l’ era, in cui 
questi visse, per giudicare della asserzione del di lui 
apologista. 
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L’era stessa di Pitagora è anche avvolta di caligi- 
ne. I marmi scoperti da Peiresc in Paros, e che la 
riconoscenza dei dotti diede loro il nome di Avundel 
da Lord Howard a cui l’ Europa ne va debitrice, 
vecchi monumenti delle vicende dei tempi, designano 
la 53." olimpiade per epoca media della di lui cele- 
brità, verso l’anno 533 avanti l’era volgare (tic); 
ma Picot. colloca nelle sue tavole cronologiche nella 
58.® olimpiade, verso l’anno 547 avanti la nostra era, 
la prima comparsa filosofìe» di Pitagora. Meieri nel 
suo grande Dizionario storico, discostandosi da’qucste 
asserzioni, lo fa fiorire nella 47 / olimpiade, verso 1’ \ 
anno 5qa avanti l’era volgare. Per ravvicinare le opi- 
nioni, e conciliare tante discrepanze è probabile, che 
i marmi di Paros forai marcano la nascita, c non 1’ 
epoca media di quel celebre filosofo nella 53.® olim- 
piade. Verrebbe in si fatto modo à livellarsi con 1’ 
opinione di Picot, che colloca nella 58/ olimpiade 
la prima comparsa del filosofo nella Grecia. Venti 
anni .certamente si spesero per lo giro dell’ Asia, del- 
1’ Egitto, e per fondare la famosa scuola Italica; dun- 
que verso la 64 / olimpiade Pitagora si avvicinava al 
sepolcro. 

Consultando la poetica di Aristotile, Epiearmo è 
alquanto più antico de’ due Ateniesi Chionide e Ma- 
gnete, poeti dell’antica commedia ( 6 1 ) ; opinione con- 
fermata da Snida. Maggior confusione però avverreb- 
be se a Picot si volesse prestar fède. Questo dotto 
francese trasporto i due poeti dell’ antica commedia 
nella 63 / in 63/ olimpiade, e nella 79 / Epiearmo 
(fia). In questo modo l’autorità di Aristotile è ca- 
povolta, figurando il più vecchio di 56 anni posterio- 
re a Chionide e Magnete pili giovani. Queste narra- 
zioni allontanano da circa dodici olimpiadi Epiearmo 
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dalla morte di Pitagora, probabilmente avremita nella 

64 J olimpiade, come abbiamo sinora osservato. 

Minori ostacoli provansi per accommodare la cro- 
nologia di Epicarmo col regno di Jerone. Diodoro 
Siculo (t> 3 ) colloca nella 76/ olimpiade la morte di 
Gelone, e la successione di Jerone nel reame di Si- 
racusa. Muore questi in Catania (64) nel secondo an- 
no della 78.“ olimpiade dopo undeci anni di regno. 
I marmi di Àrundel marcano nella 79.* olimpiade i 
fatti di Jerone con Epicarmo, ma Picot segna nella 
75/ i’ ascensione di Jerone alla corona di Siracusa. 
Comparando le opinioni, Diodoro iliflèrisce di tre olim- 
piadi, circa dodici anni, da’ marmi d’ Arundel, e ap- 
pena di un olimpiade da Picot. 

Ravvicinare quindi l’epoca di Epicarmo a quella 
di Pitagora è difficilissimo, meno che a costui si ac- 
cordi un periodo di vita più lungo, e che assai gio- 
vane Epicarmo andò a frequentare la di lui scuola; 
segregarli è scabroso, eccetto che Jamblico nel scuso 
di pitagorico abbia voluto esprimere un seguace di 
quella scuola. E veramente se noi severo esame fac- 
ciamo nei libri di Porlirio c di Jamblico, il primo 
esclude Epicarmo da tale scuola, e benché il se- 
condo lo chiama pitagorico, non lo annovera però, co- 
me si è osservato, nel ruolo degli uditori del filosofo 
di Samo. Queste notabili variazioni ci conducono a 
credere eli’ Epicarmo, sebbeu pitagorico, forse rigo- 
rosamente non visse ai tempi di Pitagora, o di |>o- 
clii anni si avvicinarono, ma fu seguace della di lui 
dottrina dopo quaranta anni còca, che questi era già 
nel sepolcro. 

Dillicil tentativo sarebbe separare Epicarmo dal re- 
gno ili Jerone per avvicinarlo a Pitagora. L’univoca 

testimonianza dei marmi di Arundel, di Jamblico, 
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<U Plutarco, di Diomede e di altri non meno vetu- 
sti scrittori, farebbero chiaro l’anacronismo, e c’ in- 
crerrebbe esserne rimproverati. Nè coll' approssimare 
Epicarmo a Pitagora farei cosa utile per conciliare 1 ’ 
altro aneddoto dell’amicizia di Epicarmo con Falari- 
de, c farlo vivere nei tempi Persici, come pretende 
Suida. Falaride moriva nella 58 .* olimpiade dopo se- 
deri anni di regno, quando Pitagora forse appena si 
conosceva, e son sospette le lettere istruttive del ti- 
ranno di Agrigento, che fanno menzione della di lui 
amicizia con Epicarmo, mentre poi l’autorità degli 
storici e concorde e fondatissima per unirlo al regno 
di Jerone. Da tutte queste considerazioni può trarsi 
la congettura, che l’epoca in cui fiorì Epicarmo è 
dall’ olimp. 76.* alla 86.\ cioè dall’anno 476 ai 436 
avanti l’ era volgare, accordandogli quaranta almi di 
celebrità, gli altri cinquautaselte della sua vita, secon- 
do a dèrma Luciano di Samosata nei Macrobi, dobbia- 
mo partirli tra 1’ infanzia, la giovinezza la carriera 
preliminare della vita ed istruzione, e il resto por la 
di lui età senile, che suole essere, per gli uomini con- 
sumati nelle lettere, nojosa e di maggior peso. \os- 
sio, clic lo fa vivere nell’ olimpiade 84-\ gli altri 
cronologisti, olle 1 ’ uniscono al regno di Jerone sono 
conciliabili. Forse nel regno di Jerone avvenne la 
prima comparsa filosofica di Epicarmo', era ancor gio- 
vine quando nella 78/ olimpiade quel tiranno mori- 
va; noa era dunque vecchio nella 84*‘ ohm piade mar- 
cata da Vossio e da Mereri nel suo gran Dizionario, 
e forse sopravisse a quell’ epoca, benché mute siano 
le storie. - ÉL jL^ja f ' 
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La sapienza di Epicarmo, celebrate dagli antichi 
filosofi, ammirata dai moderni, applaudita da tutte le 
classi degli scienziati, è tanto sensibile per quelli stes- 
si, che nello stridio degli antichi sono appena inizia- 
ti. che devono esser ben cieelii coloro, die dal suo 
splendore non sono ahi uvei nati. L’ incarco di deniostra- 
re il merito letterario ili quel valentuomo essendo ben 
grave mi ha posto nell! alternativa ai renunciare al 
mio impegno, o di lasciale a chi mi legge la liber- 
tà di giudicarae col solo dettaglio dèlie cose da noi 
sinora narrate. Ma per non defraudare 1’ aspettazione 
a chi un saggio abbiam promesso sulle opere di quel 
sommo scienziato, procuriamo rapidamente lare ua 
epilogo circostanziato e critico di quelle, per le quali 
venne appo gl’ antichi in rinomanza. 

La carriera letteraria di Epicarmo è doppiamen- 
te luminosa, se alla inciviltà dei tempi in cui visse 
volgiamo lo sguardo; per questo la comparsa di, Pi- 
tagora fu affimilata ad una splendida meteora, e”co- * 
meda stessa saviezza in umane forme travestita. So- 
crate, Platoney Aristotele, gii altri ggnr indagatori del- 
le scienze non aveano ancora fondato le loro, scuole. 

La Grecia cominciava ad incivilirsi, l’Europa dor- 
micchiava nella selvatichezza, e l’ Asia nelle sue fron- 
tiere e nelle isole, che le fanno corona appena man- 
dava Un debole faggio di lueey che per te kmtauan- 
za, perdevasi negli spazi della vasta superficie di u« 
mondo. Nell’infanzia in somma delle scienze e delle 
arti Epicarmo si reudea famóso come poeta, come 
medico, come filosofo. 
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E giacche la commedia, per la nuova forma che 
da lui ebbe, fu il principal stadio della sua grandez- 
za, noi da essa cominceremo il nostro ragionamento. 

L’ univoca asserzione degli antichi, che ad Epicar- 
mo attribuiscono l’ invenzione della commedia ha pro- 
dotto lo sbaglio, che ne sia egli veramente l’institu- 
tore e il primo artefice. Nella storia delle scienze sono 
ben conte l’ origine e le vicende dell’ arte drammatica. 
Le ville furono la culla dei dialoghi, e i rustici per 
semplice diletto' e trastullo ne furono gl’interlocutori, 
che à vicenda dileggia vansi per trarre i cacliinni de- 
gli spettatori, e mantenere il brio nelle brigate nel 
tempo della vendemia. Aristofane ardito, intraprenden- 
te, concepì l’ idea di rendere dilettevole quella specie 
di passatempo villereccio; tolse dai trivi il dialogo, 
il condusse nei teatri, accrebbe gl’interlocutori, die- 
de oggetto all’azione, scene allo spettacolo. I Greci 
correvano a contemplarlo; ma si deridevano col tra" 
sparente velo dell’ allegoria le famiglie private, si of- 
fendeva la morale, e a spese del decoro pubblico gli 
attori si raffinavano per promuovere le risa, ed essere 
dal Volgo applauditi. Nessuno dopo Aristofane osava 
porre la mano pe r rifòrhire 1’ arte drammatica; pareva 
in somma minacciata dai Greci d’ un eterna infanzia. 
Viene Epicarmo quando insopportabile era divenuta la 
tracotanza dei mimi. Vero rigeneratore dei costumi 
misurò pacato quanti mah trascinava il dialogo di per- 
sone interessate a trarre per ogni verso le risa a spe- 
se del pubblico decoro; quanti beni potea produrre 
tal occupazione, per condurre il volgo a professare la 
virtù, e a formare i costumi pubblici. Procurò ferma- 
re il torrente che demoralizzava, seminava dissidi, con- 
taminava il pudore, e colle sue belle favole converse 
il dramma al sautò fine dell’ istruzione. Tolse gran 
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parte della licenza teatrale, rese più modesti gli atto- 
ri, più dignitoso lo ‘spettacolo. Diresse le arguzie, e i 
frizzi al buon fine di deridere il vizio e le male usan- 
ze, nascose sotto il loro velo e ornò di leziosagini i 
domini della scuola pitagorica, a cui apparteneva, for- 
se per non esacerbare l’ autorità pubblica, clic a quan- 
to dicesi, gl’ inibiva di professarli: ebbe in somma la 
commedia in Sicilia nelle mani di Epicarmp nuova 
torma ed accrescimento. Aristotile ingenuo nelle nar- 
razioni, parco nel lodare lo addita a ragione principe 
ed inventore della commedia. Gli associa però il cele- 
bre Formo per compagno di questa utile impresa, mol- 
to innanzi che Chione, Magnete e Crati rettificato aves- 
sero in Atene l’ arte, e dato nuova faccia alla comme- 
dia. Diomede, rinomato grammatico, (65) vuole che Coo 
sia stata la culla del dramma, di cui Epicarmo, du- 
rante il suo esilio, diede i primi saggi, e che da Coo 
per tal cagione ebbe poi il titolo di commedia (66). 
Ma lo Stagirita par che col suo [silenzio opponga la 
lontana origine del dramma. Afferma all’ incontro che 
tra noi, in Mcgara , i Dori tanto propensi a coltivare 
1 arte nascente, venuti in quella città fecero rinasce- 
re il gusto per essi originario, e la commedia perciò 
ebbe origine in Sicilia. Forsé i dispareri sulla prima 
culla del dramma sono conciliabili. 1 Megaresi con- 
dussero tra noi l’ idea rozza ed imperfetta del dram- 
ma villereccio, e poi Epicaimo reduce da Geo, ove 
messe a profitto l’ esilio, rettificò quei schizzi ingegno- 
si dei Dori, e conculcato il rozzo lavoro, diede alla 
commedia quella nuova forma, per cui appo i Greci 
venne in rinomanza. ISè della fugace rappresentazione 
egli fu contento, poiché a consolidare- 1’ arte nascente^ 
e a ti amandarla ai posteri compose, se dobbiam cre- 
dere AjkiI Indoro e Porfirio, dieci volumi di drammi 
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m maggior parte attinti dalla mitologia. I titoli delle 
commedie, che sopravisscro all’ingiuria dei secoli, pa- 
re che miravano in gran parte a rendere fimiliari l e 
stravaganze del politeismo, a dileggiare il culto domi- 
nante, scoprendo le debolezze e i vizi dei numerosi 
Dei della Grecia; nel che fare fu egli avventuroso co- 
me Aristofane, Eschile ed Euripide, benché glande di- 
scapito sofferto abbia la religione politeista. Scritti in lin- 
gua dorica, ornati di bei precetti morali, di leziosagini e 
di scherzi piacevoli, dicono gli anticlii, che i dram- 
mi di Epicarpio meritavano di vivere nella memoria 
dei posteli. La labile fortuna dei tempi ci defraudò 
frattanto di (pesto prezioso monumento della sapienza 
pitagorica. Certi frantumi dispersi nei prischi scritto- 
ri ci rendono più amara la perdita, e appena di qua- 
rantatre commedie se ne trovano i soli titoli, che la sot- 
tigliezza dei Greci ha procurato anche di pollarvi dei 
dùbi, poiché LLcaone gh ne attribuisce 35, e Suida con 
più probabilità 5a. I Latini attinsero da’ suoi libri 
molti precetti, che il principe della romana eloquen- 
za altamente conunenda, e lo stesso Plauto, come af- 
ferma Orazio nelle pistole, ( 67 ) imitò le di lui com- 
medie. 

La scuola di Pitagora, per lo rigido costume che 
professava, rese odiosa la filosofia: fu perciò dall’ odio 
dei popoli dispersa, e com’ è noto, affogato fu il mae- 
stro e incesi molti discepoli. Rimaneva però nei dot- 
ti il desio di scoprirne i misteriosi domini. Epic&rmo 
o per genio di apostasia, o per secondare lo spirito del 
governo che lo careggiava, venuto in ira contro l’ar- 
cano pitagorico osava promulgare nel teatro certi se- 
creti, che afflissero grandemente il rigido jùtagorisruo;. 
ma nei frantumi che ci rimangono nessuna traccia pa- 
re } che alluda ad indovinare il tanto ricercato secre- 
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to pitagorico; e se vero fosse che la biblioteca vatica- 
na, come asserisce Tiraquella, possiede i libri inediti 
di questo pitagorico infedele, io non so perchè si ce- 
i lano tuttavia alla curiosità dei numerosi filosofi, che 
aspirano a squarciare le tenebre dell’ enimma e del 
mistero degli antichi. 

Non fu la sola commedia l’aringo, in cui colse al- 
lori Epicarmo; Fabricio lo annovera anche fra i tra- 
gici (68). Rifrustando però le opere degli antichi nes- 
sun indizio sorge per corroborare la di lui opinione, 
e con buona pace di questo dotto ellenista, è schifil- 
toso sostenere che abbia composto tragedie. Fu però 
valente autore di epigrammi ed iscrizioni, (69) e ne 
fa testimonianza Ertelio per autorità di Demetrio Fa- 
lera). 

Non so deliberarmi, se più celebre era Epicarmo 
come comico, o come filosofo; è certo che nelle due 
scienze giunse egli si alto, e a tal meta pervenne, che 
tra i filosofi suoi contemporanei era notabile , dice 
l’incognito autore di un altro epigramma (70), come 
il sole tra le stelle del firmamento, e il mare tra le 
numerose riviere. Le sue idee metafisiche, che dai fram- 
' mentì risultano, sono attinte in gran parte dalla filoso- 
fia di Pitagora, di cui riggeltò la tanto famosa opinio- 
ne della metempsicosi, o trasmigrazione delle anime. 
Propenso al materialismo pare ciie volea deificare il 
cielo, la terra, il sole, le stelle, come afferma Monan- 
dro, ma era indeciso se il mondo dal nulla potea trar- 
re la sua origine. Reputando il caos il più vecchio de- 
gli Dei, e nessun metodo demostrando intorno la con- 
tigenza della materia restano oscuri i suoi pensamen- 
ti sulla natura di Dio, e cosa intendeva dell’ ordine 
e successione degli Dei del politeismo. Dolendosi del-* 
l’ indifferenza che Pitagora attribuiva all’ ente supremo 
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intorno il governo dell' universo, egli all’ incontro uu’ 
immenso potere gli concedeva, e una previdenza sul 
reggimento delle cose tutte. 

L’ immaterialità dell’ anima, e una certa ricompensa 
nella vita futura per la virtù pare potersi congettura- 
re dagli aforismi che abbiamo raccolti: poiché era pro- 
penso a credere che la natura economica niente per- 
de, ma tutto riproduce nella vita medesima, conser- 
ta «però lo spirito sgombro dalle terrene mondiglie per 
un destino, che la sua teologia ci tenne ignoto. 

Quel bizzarro càlcolo dei numeri pitagorici, che col- 
l’ addoppiarsi, o scemarsi si variano all’ infinito, si vuo- 
le da Epicarmo applicare all* economia animale della vi- 
ta, che per un destino a lui oscuro rende il trastul- 
lo d’ infinite variazioni. La dottrina dei numeri varia- 
bili in somma conduce al paradosso, che ogni uomo 
in ogni attimo essendo diversificato, non è legato dai 
sociali doveri. 

Sarebbe nojoso incarco investigare le idee tutte me- 
tafisiche di Epicarmo intorno le cose create, l’origi- 
ne e il. futuro destino degli uomini, il loro incivili- 
mento e le invenzioni delle arti. Avendo noi raccolti 
i rottami delle sue opere, può, chi è vago di questa 
ricerche, a quelli rivolgere le sue mire. 

{ Benché si attribuisca ad Epicarmo 1 ’ odioso titolo 
di apostata del pitagorismo, ha tuttavolta il merita 
esclusivo di quella scuola d’ aver adattato le cognizio- 
ni della filosofia all’uso della vita, e al retto vivere 
degli uomini. Cedendo sempre l’ infedeltà del caratte- 
re all’ utile socievole fu Epicarmo commendato da’ dot- 
ti dei suoi tempi, e Tales, secondo afferma Laerzio (71), 
non dubitò annoverarlo tra i sapienti della Grecia. Ri- 
sultando per altro dalle di lui opere lumiuoso il suo 
merito aspirarono molti a defraudarne la celebrità. V uol- 
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si che Platone, sfecondòla opinione diEsichio, di Lacr- 
i Voss ’° e dì moltissimi altri scrittori (72), ral>- 
helh le sue opere di molti bei precetti del pitagòrico* 
che il libro sulla republica fosse urta vergognosa espi- 
lazione di quello, che collo stesso titolo Epicarmo avea, 
come vuole Clemente Alessandrino, composto. Leggia- 
mo nei libri del Siciliano Alcimo, di cui Laerzio nel- 
la vita di Platone fa menzione (73) , un bel frammen- 
to del pitagorico, che presentisce la celebrità di ‘un 
sagace filosofo, che le di lui opere avesse saputo sfio- 
rare; presentimento, a quanto dicesi, avverato in Pla- 
tone espiatore delle opere del pitagorico, quasi aves- 
se egli mietuto ove avea seminato Epicarmo. Lo smar- 
rimento dei libri, di cui ragioniamo, ci priva della 
curiosa investigazione per deliberare se a torto il di- 
vino Platone, genio fecondo d’ invenzioni e di bellez- 
ze, viene imputato di plagio. Ma chi nella grande fa- 
miglia de’ letterati vorrà escludersi da questa magagna? 
(Quante opere e quanti pensieri, che' hanno l’apparcn- 
za di essere originali, non sono che riproduzioni dello 
vecchie fatiche dei Greci gite iu dimenticanza nei se- 
coli della decadenza delle scienze? Che che ne fosse,, 
era non tanto biasimevole espilare le opere di Epicar- 
dio, c ie dai salienti della Grecia erti chiamato lume 
cd ornamento di tutta la Sicilia, ove allora fiorivano 
le scienze e le aiti. 

Sembra, se però non mi fallo, che le sentenze chi* 
ci rimangono, sono, rettami di qualche grande ope- 
ra, o almeno brani del libro, che Laerzio gli altribui- 
sce su a natura delle cose. Fabricio sostiene eli’ Epi- 
carmo sciasse libri di morale e sulla natura dell!; co- 
se. L veramente, ove volgiamo lo sguardo; antichi e 
moderni contestano, che lo spirito d’ invenzióne risul- 
tava da quei libri. Suida ci fa conoscere ohe fu il 


primo (74) od accommodarc la farina all’ uso delle 
•vivande; Plinio e Columella gli attribuiscono il tro- 
vato di mansuefare i furenti montoni, forandogli un 
corno nella parte più vicina (75) all’ orecchio. Anche 
il greco alfabeto deve a quel valentuomo l’invenzione 
di due lettere, secondo Plinio, Aristotile, Igino, Vos- 
sio e Mereri, e di tre lettere secondo Tzetzes e La- 
scari (761) . L.’ agricoltura ridotta in arte fu oggetto di 
occupazione del nostro pitagorico. Columella afferma 
aver veduto libri di lui sull’ agricoltura; in quale scien- 
za, se dobbiam prestargli fede, ebbe Jerone Ile di Si- 
racusa per maestro; ma i dotti dubitano che quel .pas- 
so sia corroso. Clemente Alessandrino (77) gli attri- 
buisce un libro della Repubblica, di cui un frammen- 
to produce, nei suoi strommati. Controvertono alcuni 
elio quel libro più tosto a Crisogono, anziché ad Epicar- 
pio deve attribuirsi, ma Ateneo, che portano (78) in 
testimonio fa ben chiaro il loro sbaglio. Fabricio fi- 
nalmente fa menzione di certi versi aurei, così deno- 
minati per essere bellissimi .precetti di morale perfe- 
zione; ma più tosto al filosofo di Samo, o a taluno dei 
suoi discepoli devono attribuirsi, e di essi Epicarmo 
ne rabcllì de sue .commedie. 

Non disdegnò l’acuto pitagorico da’ profondi pensie- 
ri delle cose naturali e della metafisica volgere l’ani- 
mo all’arte oratoria. Aristotile rammenta una di lui 
orazione contro Senofonte (79), e Plutarco nella vita 
di Numa Pompilio (80), la menzione di un altra ad 
Antenore. Tacciono gli antichi sul valore di queste 
orazioni; Empedocle travagliava per ridurre in arte la 
maniera di favellare, quando ,Epicarmo cessava la sua 
lupiinosa carriera. Non potea quindi aspirare ai tito- 
lo di buon oratore. Tertuliano (81) riferisce, che scris- 
se up dotto trattato sulla divinazione <fei sonni, e Vqs- 
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sio anche afferma ( 82 ) aver l’autore toccato in ciò 
P apice della perfezione. Chi sa quanti altri libri il 
laborioso pitagorico scrisse, che forse perirono nelle 
vicende occorse nello sterminato periodo di ventitré 
secoli ! 

Onorata rimembranza troviamo di lui come medi- 
co presso gli antichi. Fabricio, che nella greca biblio- 
teca fra i medici lo annovera (83), adduce Ippocrate 
in testimonio di aver quegli scritto libri di medici- 
na, e Laerzio P avea prima affermato, e prima di lui 
Plinio, che Epicarmo scrisse un opera di veterena- 
ria e della medicina del gregge. Da questo libro 
Plinio dedusse molti specifici, e ne fa talvolta cen- 
no nella sua storia naturale. Rammenta particolar- 
mente lo specifico del cavolo salvatico contro il mor- 
so del cane rabbioso e di altre malattie (84). Tut- 
ti questi libri, soggiunge Laerzio, (85) erano annota- 
ti ai brevi commentari dello stesso autore, a miglior 
forma poi ridotti, come sostiene ( 86 ) Suida e confer- 
ma Fabricio, dal secondo Dionisio. 

Se tanta era la sapienza di Epicarmo perdonar dob- 
biamo P ingegnosa arie di quelli, che molti ne sup- 
posero, quasi avessero pensato non possibile, che un 
solo in tante scienze disparate abbia acquistato cele- 
brità. Contendevano a ragione le città per averlo a 
cittadino, i principi ascoltavano i suoi consigli e i 
suoi libri fornivano di chiose e commenti, i filosofi 
copiavano le di lui sentenze, i culti Siracusani gli 
erigevano statue di bronzo uscite dallo scalpello, co- 
me vuole Pausania ( 87 ) dell’ immollale Crizia, e Teo- 
crito esprimeva i loro voti nel suo celebrato epigram- 
mo, che dopo tanti secoli forma il pin eloquente mo- 
numento della gloria di Epicarmo. Possano le città 
contendere spesso il semplice vanto di aver dato i na- 
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tali ad uomini straordinari ! Possa la classica terra di 
Sicilia essere più feconda di valentuomini, e vantare 
degli Epicarmi, onde promuovere simili dispute! E 
possano in (ine i fervidi ingegni dei Siciliani levarsi 
tanto alto sulle altre nazioni nella carriera delle let- 
tere, e far rinascere i bei giorni della Grecia, acciò 
gli stranieri ci onorassero, anche colle pretensioni a 

contenderci qualche illustre concittadino ! 
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ANNOTAZIONI AL SAGGIO STORICO 
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( i ) Laerzio nella vita di Pitagora riferisce, per autorità «li Era- 
elide figlio di Serapionc, che Pitagora scrisse un libro avente il 
titolo » frXo0*XvÌ5 ó EVixippim» rov Kóou «rar^i » Da ciò si delibe- 
rò a credere Epicarroo figlio di Elotali nativo di Coo » (li b. 3. 
Segni. 7. p. 49^*) Egidio Menagio nelle osservazioni alle vi- 
te del Laerzio (voi. a. lib. 8. Segm. 78. p. 585) produce l'au- 
torità di Jamblico, («ir piflt Pythagorre c. 54) che crede Epicar- 
mo figlio di Tirso » Mnrpó3-.^ocr ia ò 0-i r 'Jov ro\* irmrpif E«rtx*V" 
|Mv » e di Suidn, che il reputa figlio «li Titiro o di Chimaro. 
Tante opinioni cosi svariate intorno il padre di Epicaimo si riu- 
niscono in assonargli la sola Sicida per madre. Conviene quin- 
ti! non fidarci troppo «ielle variazioni o fortuite, o combinate de- 
gli antichi, e non fondare su di esse degli argomenti, 
r- (a) Asserì tque Metnxbrus [i pie fumai Jìli'rs, Thyrsi rwpos, qui j4c- 
ramqM doct riami patris sui ari rein medicarli tradurti,, cjusquc li- 
ifttf espostiti ad fralrem se ri he n s Epicharmum » Jambtici Cahideti- 
sis de vita Pytlutgoras, cap. 34- />• 1 9 4- Ee autorità, per regola 
generale invocate, per giustificare i fatti o le opinioni, sanmno sem- 
pre trascritte scrupolosamente dal U sto. Mi avvalgo per gli auto- 
ri greci delle parafrasi latine le piò fedeli; trovaudo discrepanza, 
trascrivo il testo greco. De’ libri voltati in volgare se Qe fa «li ra- 
• ro menzione in quei casi in cui non si controverte qualche pa- 
rola del testo. 

(5) Mietrodoras Caos , medieus , Pytluigoricus, F.picharmi frater , 
Thyrsi filius » Fabricius BiUiot. Graie, toni, t . cap. t3. p. 5i)tt. 
Fabricio, per essere uniforme a se stesso, «lice Metrodoro nativo 
di Coo, come disse rii Epicarpio; porta la testimonianza di Plu- 
tarco nella vita di Numa, ma Plutarco non parla della patria, «li 
Epicarmo. Suòla sostiene che Metrodoro era Siracusano. Vedi, Le- 
xicon greeeedatine. 

(4) Il nome di Marco Porfirio è aborrito du' cristiani. Egli era 
un filosofo platonico di Tiro del terzo secolo. Scrisse le vite <ie- 
gP antichi filosofi e di Pitagora, «li cui ve ne ha Ufi edizione 
annessa a «juella di Jamblico » Amsterdam 1707 . »V«m1i Mereri 
Di*, univ. t. 7. p. ?.5o. — Enciclop. ìuctuid. v. 5. p. 4 4®- 


^ rt. Pythagorisme, Paris. 
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( 5 ) Porro Empedocli , et Epimenidi miror non fuisse adjunctum 
«i Mitico edam Epicharmum Siculum , quem et ipsum costai Pjrtha- 
goria seda torem fuisse , nec minus poetarti , quam philosophum exi- 
mi tim » Porphyrj de vita Pythagorce , liber grcec: latta: in notis 
p. 38 . 

(6) Referlur autem inter extraneos auditore s edam Epicharmus , 
non enim e genuina virorum {umilia erat. Hic Syracusanus profec- 
tus propter tyrannidem Hjeronis a pubblica philosophice professione 
absdnuit: Metro autem sententias virorum illustrium complexus est , 
at/ue autem ludendo dogmata Pjrthagoree occultata edidit » lam- 
blia 1 . c: c: 36 p. ai 3 . Amstelodami 1707. 

(7) De differendo inter adulatorem et amiconi , in opera quee 
txtant » Lutetiae Parisiorum, 1 6 a 4 - voi. 1. p. 68. 

(8) Trascrivo per esteso le lettere di Falaride ad Epicarmo, se- 

condo la traduzione dal greco fatta da Boyle nell’ edizione di 
Oxsford, 1718. <*« 

N. 0 61 Phalaris Epicharmo. Quee tu et Demoteles nobis Con- 
silia dedistis , ut tyrannidem deponamus , ea non midi infensi , sed 
harum rerum imperiti statuisds. Pencs est tyrannidem appetentem 
an eam capesset , an ileponet non item ì quam multa jam conira 
leges fecerif, quemadmodum nec jaculatori licet telum semel emissum 
revocare. Sin vero fieri possit ne coeperim imperare , id operam da- 
te ; quod si hoc fieri ncque ut ^ multo mi/uis fieri posse ut vestrum 
rmihi consilium prosit , exisdmate. 

N. 0 98 Pluilaris Epicharmo. Sads est quod me tu solus justum 
iCxistimes , ut licet ita iliccnd alias credat nemo. Unus enim cjus- 
modi vir mihi est instar univcrsce Sicilia ?.■ promiscuum autem vulgus 
nihil aliud ducimus nisi solitudinis explementum , a quo ignoraci nos , 
neque meliores quam sumus intieri fintasse nihil nocebit. Multos qui- 
dam habes tui similes ( hominum enim virtutem non numerum spec- 
tamus J. Quibuscum una honestum me , atque probum censes. Al so- 
lus licci estesi mihi in probitatis tesdmonium abuncle sujficcres , nec 
ampliores desidcrarem lauda » Queste lettere, con tutte le altre at- 
•Jtribuite a Falaride, per lo stile elegante e forbito, e per lo ca- 
rattere nuovo e dalla storia coutradetto, che dar si dovrebbe, se 
per ipotesi fossero vere, a quel tiranno noto pei modi. efferati con 
«rui resse Agrigento, credonsi dal Dr Richardo Bentlei supposite. 
Adduce il dotto critico diversi argomenti, come anacronismi, ec. 
nell’ elaborata sua opera che porta il titolo « Richardi Bcnlleii opu- 
scolo philologica , disscrtationem io p/uilaridis cpistolus , ci epistolam 
ad Joannem Millium complectentia » Lipsice ijdi. p. 2 5 g. 260. 
Mira l'autore a contradire l’Inglese Dodwel, caldo difensore della 
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autentici là delle lettere nel suo opuscolo: Excrcitationrs duce, prima 
de aitate P/uilaridis , secundn de fetale Phyta gorre philosophi » Uno 
stuolo di critici presero parte in questa dotta disputa per entrambi 
i partiti, e benché tante lettere pajono evidentemente conculcate 
dagl’ argomenti dell’ accurato e laborioso Bentlei, tuttavia vi è an- 
cora chi borbotta a volere sostenere l’autenticità di quelle almeno, 
che l’arte dell’inventore messe al coperto delle censure, cui le altre 
hanno soggiaciuto. Vedi anche Pancrazio, Antichità Siciliane, voi. 
a. p. 28. 

(9) Epicharmus poeta Conùcus , Syracusanus , vcl ex Crosto op- 
pido S iconico, Pythagorre auditor, coma- dirmi primtis inventi, ticmqtte 
tres literas grtecas dupplices, Multas prretcrea edidit comoedias. Hic 
a Hjcronc mulctatus est , quod lascivos versus cortim regina recitas- 
se t » Maurolipo, Stor. di Sic. p. 19. Mongitore adduce il Lascari 
a provare che fu Epicarmo bandito, per aver recitato versi osceni 
innanti le figlie di Jerone. Il Lascari dice, coram regina recitas- 
sct . Sempre occorre che gli uomini, anche accurati si fanno vin- 
cere dal peso della fatica. 

( 1 o) Senlcntiae vetusttisimorum , et sapicntissimorum comicorum per 
Jacobum Ifcrtelium Curienscm , Basitee p. 276. 

(11) Epicharmus Elol/ialis Jiìius , Cous, etipse Pythagorre auditor 
fuit. Trimestrti vero cum esset delatus est Mcgaram Sicilia ?, atquc 
inde Syracusas , ut et ipse testatur libris. Ejus stature cjusmodi car- 
men iscriptum est » 

Quantum sol vinci i sublimis sydera calli. 

Quanto vis pelago major inest /luciti , 

Tantum ego profiteor sophia prestare Epic/iarmum , 

Cui Syracusa comis patria scria dedit. 

Diogeni Laertii de fitti dogma tibus, Amsterdam, i 6 g 2 t. I.c. 3 . 
p. g 45 . Notate però la contradizione badiale; mentre dice Epi- 
carmo da Coo, non si dà il pensiero di opporsi all’epigramma, che 
lo fa Siracusano. 

fi 2) Vedi la nota 38 . 

(i 3 j Epicharmus autem et ipse poeta rnmicus septem , et nona- 
ginta annos vixtisc dicitur « Luciani Samosathensis opera » Lute- 
tiae Parisiorum 161 5 . Macrobii p. 918. 

(i 4 ) Lexicon t. i. p. 669 » Fabricio, sull’autorità di Meursio 
lo chiama Demalogo e scorrettamente Dino'oco. Soggiunge che 
fiorì nell’Olimp. 70.* Concorda con Snida facendolo autore di 14 
drammi. Questo Demalogo Siracusano si vuo'e da taluni, che fu 
discepolo e non figlio di Epiparmo. Eliano, de animai, cap. 5 , so- 
stiene che gli fu avversario. In tutti i modi era contemporaneo 
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di Epicanuo. Vossio dunque fa bene a correggere la cronologia, e 
farlo fiorire nella XCll» Oliinp. « Vossio dà Poetis Graicis, p. 2 io. 
voi. 3 . Amsterdam i6g 

(1 5 ) Vedi le note 9. 36 . 3 j. 

(16) Et vox dorica est, et vii ■ qui comadiam ,'V 

4. Inventi, est, Epic/uirmus. 

O JJacclue amami ipsum prò vero 
Ttbi hic dicamus, 

Qitcm Syracusis càuocarunt in preganti civitate 
Ut vinati civetti decet ; 

Acervion enim ìuibebat rerum ttiilium bis qui memores erant 
Repetukre nicrcedan. 

, Multa e/iiin ad ritam pueros docrtit titilla', 

Magna gratin illi Imbaula est. 

Epigr. Teocr. Collect. Graie, t. 1. p. 6oj- , Aurelice AUobro- 
gum 1606: « Il contesto iusieme loda il comico e il filosofo, elle 
con tal tìtolo fu utile alla vita per gli suoi inventi. 

(17) Acque his tornea novi .v amicitùs implicati sumus, ut crebro 
mihi vafer ilio Siculus insurreret Epicharmus cantilenata illatn siuim » 
Cie. epist. ad Atticum lib. 1. ep. 19. t. 8. p. 90. Geneve, 1743. 
Altrove poi ripete: 

Sed tu mihi vi.leris Eplchnrmum acuti, ncc insidsi hominis , ut Si- 
culi scfitentUim sequi « Tuscul: 1 . 1. §. 8. t. 2. p. 292. 

( 1 8) Plautus ad exemplar Stadi properarc Epicharmi » Q. Or. 
Flac. epist. lib. 2. v* 58 . p. 5 o 4 > 

(19) Siculi F.p charmus comicus qwadum in oratione ad Antcno- 
rem tradidit , vctuslissimus quidein die l 'ir, et pythagoricee partireps 
disciplina} » Plut. in vit. iS'unix p. 8 1. voi. 1. Lutetìic Parisio- 
rum, 1624. 

(20) Epicharmtts SicuJus , o vir in primis admirandee, in Theorùt 
meminit ... Atenei Deipnosophistarum, Lugduni 1612, 1 . 8. p. 362. 
Altrove, apitd sapientoni Epicarmum, lib. 7. p. 3 o 8 , e in altri luo- 
ghi commenda la sapienza di Epicarmo filosofo e cpmico. 

(21) Vedi per Jamblico la nota 6. 

Vossio, de puctis graicis t. 3 . c. 6. p. IO-j. , Gunltcrius, animadi- 
vers. ad antiq. tabul. *p. 33 . n. 112, parlano di un solo Epicarmo 
comico e filosofo. 

(22) Epichannus Titiri,vcl Chimnri et S cidis Jilius, Syrarusanus , 
vel ex Sicanorutn urbe Crosto , qui una cuni Plioriito comcvdiam in- 
vanii. Docuit fabtdas LI I., vel ut Lycon ait , XXXV. Quidam tra- 
ditili ipsum fuisse Coum unum ex his qui fuit sex annis ante bel- 
lini Pcrsicum Syracusis docci is, quò tempore Atheiiis , Gaetcs , et Eu- 


rrnidcs, ri Milus fabula* cdebant « Lexicon t. i. p. 84 ?.,Canta- 
brigi* i^o 5 . 

(yi’S) Tenia hujas jmrastaticm collimare facies Kptcharmum Si- 
citlum. poetavi corninoti et p hdosophtem, Pythagorce uuditorem » 
Ilibliot. vaticana, Eom* 1091, p. ia 8. 


Alterum Conni , Pythngoricum, philosophum , cujus vita Diogene* Làer- 
tius explicat: Allenivi cero comicum , de <pio nunc agimus. Pie Epi- 
duirmus patria fuit Syracusanus, i «/, ut ahi volu nt, Crii status , a 
Crosto Sicanorum urbe, ut Arante* in libro de tiri s iMustrmis , e? 
Strphnnus prodidcrunt » Sententi* vetustiss. ac sapienliss. comic, 
per Jacobum Hcrtelium Curicnsein, Basile* p. 276- » Narra poi 
le vicende presso la corte di Jerone, l'esilio in Coo oc. e quindi 
trascrive diversi frammenti. Ma volendo distinguerne dite li con- 
fonde maggiormente, perché attribuisce frammenti del filosofo al 
comico. L’idea di un Epicarino è così legata, ch’è ben difficile 
un esatta partizione delle cose che riguardano il comico, da quelle 
del filosofo. 

(•ab) Epicharmus patria Cout . a phirimis Siculus est habitus , quia 
tix trimestri s venit in Siciliani , et ibi vitam duxit )> Fabric. Bibliot. 
gr*c. t. r c. 19. p. 676. Ainbtirghi 1718. Sieguono gli altri a- 
neddoti della vita. Ritorna a parlarne a p. 5 oa. annoverandolo fra 
i pitagorici » Epicharmus Thyrsi filiti* , rnmirus dicitur a Plutarco 
in cita A unire. Ejus senlcnticc ad vitina utilissima! in omnc ore phi- 
ìosophorum , ut recte Jamblicus , cap. 2 Q, et esemplo suo probai Plato , 
Aristotile s, aìiiqtie — De fra tre Epichtrrmi Met rodono, qui pleramque 
doctrinam patri s sui Thyrsi ad rem medicavi tra duxit, ejusqiic li- 
bra f cx/josuit ad fratrem soribrns cc. Quindi lo annovera nel cata- 
logo dei medici » Epicharmus Cous, teste Larrtio, Vili. 75. Ribl,' 
grec. voi. i 5 . p. i 5 o. Le correlazioni dei fatti e dei capitoli per- 
suadono che Fabriivo, sebbene a spezzone, parlava di ttn Epicarmo 
da Coo creduto da tutti Siciliano, medico, comico e filosofo. Nel 
catalogo però dei medici rammenta due Epicarini medici, uno da 
Coo, che è il filosofo e comico, e l’altro, Epicanmts Dcmoloci 
romici Syracusani pater, teste St iri Ar.poX. Egli dunque pensava 
che Dinoloco è figlio di un altro Epicarmo medico differente da 
quello di Còti. Notate l’imbrogli'o: Di quest’ultimo Epicarmo nes- 
suna giustificazione. Suida e Polluce dicono che Dinoloco è figlio 
di Epicarmo, cioè del comico, filosofo e medico. Meursio vuole 
fine Epicarini, un comico e un filosofo, ma non due medici, lo 
stesso Ertelio nop parla di due Epicanti! medici, perciò Fabricio 
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creò un quarto Epicarmo: dico un q'iarto perché la questione po- 
lemica degli Epicarmi si è raggirata a supporne due o tre, due 
comici, e uno filosofo e insieme medico; se Fabricio nomina un 
altro medico non filosofo, non comico, è un quarto Epicarmo bell»» 
e buono. 

(27) » Epicarmo eli’ è differente dal Megarese fu figliuolo di 

» Eloialo, e benché fosse da Coo, nondimeno ei fece la mag- 
li gior parte della sua vita in Siracusa » Fazcllo St. di Sic. dee. 
1 . iib. 4 - ca P • 1 • 1 • P • 35 t. ediz. Pai. lS 3 o. 

(28) » Ari .Uto’.e nella poetica, Cicerone ed Orazio fanno 
li testimonianza eh’ Epicarmo poeta comico fu Megarese, benché 
)> siano alcuni che dicano che fu di Siracusa. Costui fiorì molto 
» tempo innanzi a Ononide e Magnete poeti comici antichissimi, 
» e fu inventore di tre lettere greche, cioè del Z, H, * » Fazcllo 
traduz. di fra Minùgia, Palermo iS 3 o,dcc. 1. Iib. 3 . c. 4 - P- 27.Ì 
/. 1 . Del passo di Aristotile ne parleremo dopo. Orazio e Cice- 
rone, con permissione di l'azello, parlano di Epicarmo Siculo non 
Megarese; vedi le note 17. 18. 

(29) » E poco lungi da lui, Arcara, si vede la rovinata città 
» di Castro , che ancora ne ritiene il nome, e della quale fan inen- 
» zione Filisto nel 1 5 delle cose di Sicilia, Stefano nel suo libro 
» delle città ... È anco famosa per esservi nato Epicarmo poeta 
» celebratissimo, di cui fa menzione Neante nel suo libro degli 
» uomini illustri » Il latino testo legge » cujus in viris suis illustri- 
bus Anthus nwrninit. Notate quanti strafalcioni in un solo passo. 
Filisto e Neantes e Stefano leggono K^a», Craslo, e non Castro; 
parve a lui ed a qualche moderno correggere in tal modo i lesti per e- 
sprimere un dea comune di castro, castello, Città; forse ignorava che 
Crasto allude al sopranomc di un nume Greco, Minerva Crastina, a 
cui, secondo Erodoto, era dedicato un delubro nel vicino bosco. 
Collocare Crasto nel Val demone, è un secondo sbaglio, di cui 
ne abbiamo prodotto bastanti pruove nel nostro articolo; Ricerche 
sull'origine della città di Castronovo « Vedi il giornale delle scienze 
lettere ed arti per la Sicilia, Maggio i 835 ,n. 0 1 49. con cui credo 
dare bastanti indizi, che Castronovo sia un’innesto dell'antica Cra- 
sto. Moltiplicare gli Epicarmi sino a tre non è fatica di puoco mo- 
mento, sebbene il dotto ellenista, l’abbate Terzo, gli alleggerì il peso 

, di uno; ma stroppiare il nome di Neantes, biografo conosciutis- 
simo, facendone Anton che mi ha fatto impazzire per trovarne 
traccia, è una scioperaggine imperdonabile, specialmente quando si 
devono citare frammenti di anlielii autori, k Fedi Fazcllo lue . 
eit. dee. 1. Iib. X. c. 1. p. 343 . 
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( 3 0) Nota alla pag. 543 del voi. 2. dell'edizione di Palermo 
i 83 o, traduzione di fra Remigio » Crede l’annotatore che Fazello 
parli di due Epirnrini j errore di vista ! 1 

( 3 1) Note alla pag. 292 del voi. 5 . Suppliinento dell’editore 
al eap. 3 , lib. 3 . della Storia di Fazello. In tal modo in una sola 
edizione due annotatori per Epiearino si rimbeccano apertamente. 

( 3 i) Dissertazione sopra Epicarmo di Herman Harlcs Essai 
1820 in 8.° Vedi Srhoel, Letterat. greca, voi. >. p. u. p* .io. 

• (354 Vedi la nota 20. 

( 34 ) Epieharmus Siculus literas (luas II, et F inventi » nota-, 
JÀtcras diuts Plinins , Aristotiles ilruts ab EpichanUo additas 
0 — X .. Tzctzcs tres ditpltees ei tribuit Z, « Hy girti fabu- 
l(E » Mytbograplii latini » Amstelodauii 1781. p. 530 . n. '277. 
(554 Vedi le note 17. 18. l\ 6 . 

( 30 ) E pie /tarmi ali(/ ni dnas facilini: Conm , pythagoricum , pbilo- 
fophurnj comaedianan et generis dipendi Epichartni inventore , et Si- 
nUuni. Httnc Piatti ns imitatasi Iloratius in cpistolis. Striptore cjus 
fnhitlarum A/rolbidorus X. allumina congessit. Ego unum tantum sta- 
tucrim, Sìcultnn nenipe , Cous vero dictus , quoti ibi exidarit ab Hjc - , 
rane patrio solo interdienti. Vixtt annos gO , juxta alias Q 7 « Georgi 
Guati berii ad aulii pus tabulas animadiversiones » Messaline 1 7 2 ). 
p. 33 . n. 112. 

(57) Fall lue , F.picharmus nationc Siculus , patria vero , ut ex 
cjus modi pentametro quo epigramma alterius Epicharmi statua : in- 
sculptum est termùuitur , Syracusanus fidi , ita cràni de hoc ait ... 
Neanlhcs vero in libro de viris illustribus tradii , cimi in Crasto fòsse, 
ortum , (/tue sane , ut a Philisto proditum est , lib. l 3 . Ret urn Sicilia - 
min, Sieanoriun urbs est. — Q.iinti Enni poetai vetustiss. fragmenla 
ab Hjcroriimo Colonna conquisila. « Ainstcleidam 1707. p. 170. 

( 38 ) Lib. /, cap. 5 , p. ij. Juli Cesarti Scaligeri viri claris- 
sinù poetices a apud Petrum Saritraniliaruun i 58 i. Si riferisce la 
jaltauza dei Megaresi circa l’ origine della commedia e del loro 
Epica rino. 

( 3 y) F.pichanmis Tdyri , ( ut Studas scribil ) vcl Chimari filini, 
Siculus , poeta aomicus , et p/utosophus, cut nonnulli inventum conwc- 
dire tributali. » Diction. Histor. geogr. poelh. auctore Carolo Sle- 
pliano, Genevse 1OO0. p. 883 . arde. Epic/iannus. 

( 4 o) Prcesistere ex Sicidis phUosaphis ... ex Comicis Phile- 
mon , itemque Phormus et E/hcbarmus Siracusani cornaci lire inven- 
ttres. Animailiv. ad vitain S. Philareli P. Octavi Gactuui, Panarmi 
1O57. p. 4^. n. 0 21. 

(il) Correggendo Causabano il Laerzio soggiunge « Epichar - 
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inum omncs fere Siculum et Syracusanum , quidam tomai Coum » 
Egidio Mcnagio annotatore del Laerzio si associa all’ opinione di 
Causabono, lib. 8. n. 78. p. 385 . nel Laertio. 

(42) Epicharmus Siculus veteris conwetUte atte tur , scrius ctiam 
collocari posset propter Hjeronis lyrannidan , et cu qua; legimtur 
a pud Jamblicum de vita Pytagora ?, e. 29. « Onomasticon literarium, 

Saxius p. 33 . * • •'A-v ' v, ' 

( 45 ) Eodem oc Empedocles tempore (Olymp. LXXXIV ) daruil 
Epicharmus, uterque nimirum Siculus , et Pythagorce auditor , utenjue 
edam poeta physicus . . . Duas ah eo litcras 0 , et X repertas ab 
Aristotile , et Plinio prodilum est. In epilhetis e xcelluisse legas upud 
Demet riunì. Fixit annos 97, teste Luciano in Macrobis » Passio de 
Poetis Grecis t. 3 . p. 207, cap. 6. Amsterdam 1694. 

( 44 ) Vedi sopra, nota 17. Licer, ad Attic. ep. 17. lib. i. Tu- 
scol. lib. 1. §. 8. 




Xi»vt$o\» x*i Mjiyvr)fosJ » Aristot. de poetica, p. 654 * Luteti* Pa- 
risiorum, 1629. 

Ecco la parafrasi di Guglielmo Du Vallio. 

Comecdiam quiikm Megarcnses , et qui hic sunt tanquam in ipso- 
rum dcmocratia natam. Et qui sunt ex Sicilia , inde cairn Epichar- 
inus poeta vudto prius quum Chonnidcs , et Magnrtes. 

Manca soltanto yj», crai per dirsi letterale. «xsTvsd, avverbio di 
stato in luogo può riferirsi a Sr/snxs, Sicilia, allora importa che 
Epicarmo era in Sicilia tra i Megaresi. 

(47) Il Marchese Hans cosi tradusse le parole della poetica: 
Adeoque comecdiam non mlnus qtuim tragcediam a se inventas esse 
Dorcs ajfirmanl , et illuni quidem in primis Megarcnses cum fluitimi 
nostri cum populari regimine utcrenlur , tum illi ahi qui Siciliani in- 
coltati, intcr quos Epicharmus fornii, Chionide et Magnete liaud paulo 
antiquior » Poetica: Aristotilis nova versio » Pan. 18 15 p. 53 » 
Haus sostituì inter quos , al insiOsv, aggiunse fornii al vi», enti in- 
versione notabile: ma nè floruit , n'erat esprimono eli’ Epicarmo era 
originario di Megam. 

(/|8) Quippe jaclant se Megarirnsium colono s, smemque civem 
Epicharmtan prof tentar, qui ante Chowiidem et Magnatali vixit , ut 
falso iis attribuantur initia conuvdiae. Ncque cerò solum asserviti 
natalia , venuti elioni et cullimi , et nobilitatevi. Si quidem rjus poc- 
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matti, latts atque gloria penes Phnrmin , et Epìcharmum stetti, qui 
firmi rutlem ub anta jais acceptam dicaci totem fabulis inseriti, ci quasi 
unimmo addi dere » Julii Cesàris Scaligeri viri ciana*, poelices, i58i, 
apyd Petrum Santandrianum lib. 6. capi 5. p. 24- Vedete quanta mo- 
derazione: Mongitore conta Scaligero tra quelli che dicono Epi- 
carrnrt Megarese; forse lo lesse alla sfuggita. 

(4q) Vedi flloreri, Grand Dictionaire tiniv. t. 6. p. 3g5. I fram- 
menti di Neantes possono riscontrarsi presso Porfirio, Ateneo, Cle- 
mente Alessandrino, Snida, Vossio ed altri. 


;int — 7 

(5o) Biografia univ. ant. e moderna, voce Filisto, t. 21. p. \o, 
Venezia 1825. 


V. in eia i 

Vedi i discorsi intorno la rita e le opere di Filisto Siracusano 
del dotto ellenista Celidonio Errante nel giornale delle scienze let- 
tere ed irt-ti per la Sicilia, voi. 5/ ( . i836, aprile n. 4-, <-> n. 164. 
Agosto 1 856. 

(Si) Vedi la nota 8. « Lexicon unfvers. historico-geograph: 
Jacobi Hofnanni, t. i. p. 4 96, voce Crastus. 

(5o) Crastus atbs Sicanorum in Sicilia patria ' Epica rmi camici 
et Lartbs mrntricis .« Car. Steph. Dict. p. ^5o. Vedi pure il 
grande Dictionaire geograph. et erti, par M. Bruze.n la martinìcre , 

t. 2. p . 883. 

Vedi la nota 25. 

Vedi l’epigramma alla nota i5. Teocrito fioriva nell’ Olira- 
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piade 120, verso l’amio 2o5 av. Gesù Cristo, sotto Cerone il gio- 


vine. 


(55) Epiefidrmtut Srracusitts — Diopnosopl». n. i5. p. 698. 

(56) Epicharnws autem Syracusanus , qui peciulnm riicdicinas di- 
ligentissimc coscripsit , affimiat pugnacela' arietrrm mitignrt tervbra 
secunaum auriculas foratis cornibus qua curvanuir in Jlexitm « Co- 
lumella de re rustica, lib. 7. cap. 5. CoHect. latin, voi. 5. p. 9.38. 

(5^) Ciris, cittadino, capace, suscettibile delle benrfiecn’ze della 
città; per sola allegoria compatriota. Vedi il. gronde Alberti. 

(58) Pausania in Attici s, lib. 1 ; Nathalis Comes, mythotog. lib. 7 ■ 
cap. 16. 

Vedi Moreri, Grand. Diction. voe. Prtbagora. voi. 7. p. 

^ /. • _ t li!- a : "/11 , ’r. , /. 


3o4, e Porfirio e Jamblico nella viti» di tal filosofo. 
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{60) Tablettes Chrnnologiques de l' Ifistoire univers. par Icari Pi- 
cot » Paris, t. 1. p. 556. I marmi del Conte di Animici contengono 
75 delle più celebri epoche dell’istoria Greca, da Cecrope fonda- 
tore di Atene, sino all’ Arconte Diognete, cioè dall’anno 1 558. av. 
G; C., verso il cominoiamento della prima guerra punirà >1 Noel Di- 
zion. Stor. mitolog. t. 1. p. 698. Pai. i833, artic. Amedei. 
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De pinta <aphia, cap. i"S. p. in. p. 178. 

Elencus l’c’trnim medicorum » Epicharmus Cous tenie l.n er- 
tici, Vili , 7 <y, Hibliot . grec. voi. i 3 . p. i 5 o. 

( 84 ) Epìcharmus, testi um et gcnitalis malis hanc ( caculum ) uti- 
lissime imponi asserii: Ilist. nat. lib. 10. c. 34 - p. 536 . voi. 6. 
Taurini, i83i; altrove soggiunge » Epìcharmus satis esse cantra ca- 
tta rabbiosi morsum imponi » Id. 1. cit. lib. 20. c. 36 . p. 534- 
vol . 6. 

( 85 ) Commentarla reliijnit , in qtiibus de natura rerum, de ,sen- 
trntiis, de medicina dissentii ; cersusque breves commcntariorum ple- 
risque adposuit n Laerlio 1 . cit. 

( 86 ) Vedi l'aulorità di Fabricio, 1 . c. t. 1, cap. i 3 . p. 5 o 8 . 
Suida ancora nel Lessico, t. 1 p. 74.7, e Vosajo, de ìfistnricìs Circ- 
cis, lib. 1. cap. 6. p. a 5 . corroborano la stessa opinione che Dio- 
nisio il giovine commentò i libri di Epicarmo. Quel che pare im- 
probabile si è che tali libri ancor si conservano ‘nella biblioteca 
del vaticano, e Bonanno, che s’ingonna di buona fede il racconto, 
adduce raulorità di Raffaele Volterrano e forse di Tiraquella, de 
nobilitate , cap. 3 i. n. 261. p. 2 ì 5. Fabricio fu più avveduto a 
mettere in celia la favola di quel buon visionario. 

(87) Pausania in atticis t. 1. p. 55 . ,‘ Lipsie 1 826. 

Nathalis Comes ( mitholog. lib. 7. cap. 16. J vuole che Critia 
rappresentò Epicarmo in atto di esercitarsi alla corsa; Bonanno ne 
tira la conseguenza che dovea essere inteso di milizia!!! Quante 
cianee si scrissero per un uomo che poco mancava a farlo divenire 
mitologico! Già i Grecita colmo di tutte le buffonerie, ne aveano 
fatto un atleta. 
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DIGRESSIONE BIBLIOGRAFICA. 

SULLE OPERE DA CUI SONO ESTRATTI I FRAMMENTI 

DI 
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Como immense sono le rovine, e ovunque si tro- 
vano schegge, quando crolla sin dalle fondamenta un 
maestoso edificio, cosi delle voluminose opere di Ipi- 
c&rino ovunque troviamo frantumi, che la di lui sa- 
pienza manifestano, e la perdita di essi vi è più ama- 
la e disgustosa ci rendono. Scabroso c però 1’ incai- 
co di raccoglierli, dillicile accozzarli e spartirli secon- 
do le materie, o i libri a cui appartenevano. Pur non 
di meno la carenza delle di lui opere, e la cogniziou 
certa della sapienza di lui all' utile lavoro ci consi- 
gliano, onde come in un quadro riunir si possano i 
brani e i frammenti delle opere stesse. E come a 
provare le tracce fuggitive delle cose disperse un 
maggior numero di testimoni si esige per giustificar- 
si suppletoriamente l’esistenza, cosa conveniente io 
credo fare una rivista bibliografia» delle opere da cui 
sono estratti i frammenti, onde munire della debita 
garanzìa il lavoro che j res 'ulo al pubblico. 

Era gli autori vissuti innanzi 1’ era volgare, Plato- 
ne, Eunio, Cicerone e Demetrio Falerno, conservaro- 
no diversi frammenti e sentenze dei libri di Epi- 
canno. 
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Demetrio Falcilo, peripatetico, discepolo di Teo- 
frasto (i) fiorì a’ tempi di Alessandro il grande, ver- 
so l’anno 3 oq avanti l’era volgare. Compose egli di- 
versi libri stilla locuzione, di cui Marcello Adriani, 
nel 1738, ne fece una volgare traduzione. 

Platone, il fondatore dell’ Accademia, (2) colui che 
secondo il Siciliano Alcimo, Laerzio c altri spogliò 
dai libri di Epica imo il Mio per rabellirne le sue 
opere, ne’ Dialoghi di Gorgia, o sia della Rcttorica, 
nel Tcetete, e nei libri filosofici diversi frammenti egli 
conserva di Epicarnio. Delle di lui opere Enrico Stefano, 
nel 1708, voltandole dal greco in latino, ne fece uua 
mezzana edizione, fornita però di bellissime annotazioni. 

Quinto Ennio poeta Latino Calabrese ( 3 ), che fio- 
riva due secoli e più anni avanti l’era volgare, avea, 
oltre gli annali della Romana Repubblica, commenta- 
lo i libri di Epicarmo sulla natura delle cose, di cui 
diverse tracce se ne trovano negli antichi sotto il no- 
me di Epicarmo di Ennio. Di tutte le di lui opero 
appena pochi frammenti ci rimangono, che furono da ' 
Esselio raccolti, e nel 1707 aggregati nel corpus poe- 
taruin. Girolamo Colonna, verso la stessa epoca, dava 
una miglior forma ai frammenti di Ennio, commen- 
tandoli di dotte annotazioni, pubblicati in Amsterdam 
nel 1707, nell’ officina YVesteniana; Dobbiamo in ve- 
ro al sapiente Varrone la tradizione dei frammenti di 
Ennio e di Epicarmo, da lui conservati nei pochi li- 
bri sulla lingua latina e sulle cose rustiche che ci 
rimangono. Pochi versi disparati, ma profondi, aunun- 
ziauo eh’ essi erano brani di quel libro, che gli si 
attribuisce sulla natura delle cose. 

Il principe della romana eloquenza, Cicerone, clic 
studio profondo fece nei Greci scrittori, non citava 
quasi mai Epicarmo senza tributargli onori, o eoiu- 
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mandarne i pensieri. Nelle buscala ne, nelle Intiere 
ad Attico, nella dimanda pel consolato e altrove ram- 
menta certe memorabili sentenze di Epicarmo, eh’ egli 
addita come campioni di virtù morali, che tjuel pita- 
gorico accomodar intendeva al retto vivere degli uo- 


AbbaUuto il politeismo dai rinascenti lumi della mo- 
rale di Cristo pareva che le massime dei gentili filo- 
sofi doveano sepellirsi d’obblìo; ma cristiani e gen- 
tili, nei primi due secoli dell’era nostra, gareggiavano 
per tenere viva la memoria degli uomini straordinari; 
per cui Ateneo, Laerzio, Polluce, Plutarco fra i gen- 
tili, e Clemente Alessandrino, Tertulliano, Origene q 
poi Eusebio fra i teologi del cristianesimo attinsero 
dalle o]x:re di Epicarmo diverse sentenxe. 

Clemente Alessandrino, il precettore di Origene, il 
Varroue dell’antichità cristiana (4) educato nella fi- 
losofia dei gentili, abbracciato poi il cristianesimo gua- 
dagnava proseliti, commentando la morale di Cristo, 
ed essa paragonando colle massime dei gentili filosofi, 
che invocava iu sostegno dei suoi divisamenti. Negli 
strommati, o mescola nxe di cose, clie sopravissero dalle 
tante opere di lui xeppe di un esotica dottrina, e dal 
greco voltate nel latino idioma, di cui ve ne fia la 
bella edizione di Oxouìq del 1710, arricchita di belle 
annotazioni, diversi profondi pensieri appartengono al 
al nostro Epicarmo. 

Nei tempi di Marco Aurelio un dotto grammatico 
di Naturati iu Egitto, Ateneo, (ti) il Plinio dei Greci, 
compose il celebre Dioponosophastes , 0 banchétto dei 
filosofi in quindeci libri, di cui Causa bono uc fere 
una buona edizione » Lugduni i65ti » Egli introduce 
tante classi di sapienti a tavola di un borghese Ro- 
mano, i quali di tante disparate materie discorrono. 
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Copiosi frammenti di storia naturale d’animali, di agri- 
coltura, di filosofia attinti dalle comedie, e d’altri libri 
di Epicarmo sono veraci testimoni del pregio che gli 
antichi facevano delle di lui opere. 

Plutarco di Cheronea, l’autore delle vite celebratis- - 
sime, nel principio del secondo secolo, (6) sotto Nerva 
o Trajano scrisse diversi opuscoli importantissimi. Nel- 
l’ orazione sulla fortuna di Alessandro, in quella sulla 
consolazione ad Apollonio, nel trattato sulla differenza 
dell’ amico e l’adtìlatore, e in alcuna delle vite, di cui 
col testo greco latino in Parigi nel i6a4 se ne * ece un> 
accurata edizione, resa poi volgare da Michele Adriano 
nella edizione di Milano del i8a5, nella collana dei Gre-* 
ci, si scontrano diversi pensieri e sentenze di Epicarmo. 

Nello stesso secolo Diogene Laerzio (7) si diede a 
formare le vite dommatiche degli antichi filosofi. Parco 
mostrassi nelle ricerche sulla vita di Epicarmo, mai 
preziosi di lui frammenti trascrive nella vita di Pla- 
fóne tratti dai libri del Siciliano Alcimo, indirizzati ad 
un certo Aminta che riguardano le sue idee metafisi- 
che sulla natura delle cose, che Menagio e 1’ ac- 
curatissimo Causabono col testo greco-latino fornirono 
di dotte annotazioni nella nitida edizione di Amster- 
dam del 1692. 

Inclinava al suo termine il secondo secolo quando 
Giulio Polluce, il concittadino di Ateneo, nei tempi 
di Commodo facea il suo dotto onomastico, che Aldo 
Manuzio col testo greco-latino nel i5i 1 impresse in 
Venezia, e poi Gotlredo Jungermanni rese colle sue 
dotte annotazioni importantissimo. (8) In questo libro 
diverse citazioni appartengono ad Epicarmo, con alcuni 
frammenti e titoli delle di luì disperse commedie. 

Tertulliano famoso per la sua apostasia nel terzo 
secolo scrisse diversi libri sull’ anima, le cui idee seon- 



trandosi talvolta coi pitagorici, alcuni pensieri di Epi- 
carmo egli riferisce nella sua opera, di cui in Venezia 
nel 1744 se ne f ece una correttissima edizione. 

Varcato il terzo secolo, nei tre successivi un illuvie 
di scrittori parte greci e parte latini illustrarono la 
memoria di Epicarmo, estraendo dai suoi libri le mi- 
gliori massime, aforismi e sentenze, che come mo- 
numenti della di lui sapienza, meritavano essere in- 
vocate. Stubeo, Eusebio, Macrobio, Elladio, Tcodo- 
reto, Prisciano, i due Esichì, Fulgenzio , Ebano c 
altri scrittori per diverse vie contribuirono a conser- 
vare i frantumi delle opere di Epicarmo .«finallora cer- 
tamente non disperse. 

Stobeo celebre ellenista del quarto secolo fece (9) 
una raccolta copiosissima delle sentenze dei più rino- 
mati filosofi greci; lavoro classico, e reso importan- 
tissimo per la perdita della massima parte dei libri, 
da cui le sentenze erano attinte. Una buona edizione 
col testo greco-latino ne corre colla data ?> Aurelio; 
Allobrogum, 1 rii 9 » una delle migliori che conosciamo. 
In essa anche si rimarcano molte massime di Epicai ino 
sulla bontà, sulla nobiltà, sull’ignobilità, sull’ira, sulla 
scelta della moghe e tanti altri aforismi, dei quali 
alcuni si rimbeccano e si scontrano coi pensieri con- 
servati d’altri scrittori. ' 

Fioriva nello stesso secolo Eusebio di Cesarea, ce- 
lebre pel suo libro sulla preparazione evange lica, ( 1 o) 
di cui una correttissima edizione coi testo greco-latino 
se ne fece in Colonia nel iti 88 . Si tiene in quel li- 
bro ragione degli strommati di Clemente Alessandrino, 
e quindi scontransi diversi frammenti del libro della 
repubblica e delle commedie di Epicai mo. 

Aurelio Macrobio, nativo di Parma, vciso la fine 
del quarto secolo (ti) scrisse sette libri dei Saturnali, 
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piacevole guazzabuglio di rritica e d'antichità, ore 
afocora qualclie brano delle commedie si conserva nella 
nitida edizione colla data » Lugcfuni Batavorum , 1670. 

Uno dei più dotti prelati della Chiesa greca era Teo- 
doroto vescovo di Ciro nella Siria, e discepolo del 
Crisostomo (12) nel quarto in quinto secolo. Com- 
pose egli una dotta opera sulla conoscenza della verità 
evangelica rolla filosofia dei Gentili, che coll’ altre 0- 
pere furono impresse in Parigi nel 1642. La materia 
opportuna a rifrustare i codici degli antichi filosofi, 
olire più volte dei pensieri disparati di Epicarmo. 

I pochi frammenti della crestomazia di Elladio, scrit- 
tore del quarto secolo, (1 3 ) da Meursio laborioso com- 
pilatore accolti nelle di lui opere impresse a Firen- 
ze nel 174^» fomite di accurate annotazioni e dei 
testo greco-latino, ci annunziano, che molte cose con- 
teneva quel libro delle commedie di Epicarmo, di cui 
il diligente Meursio ne raccolse i titoli con buona cri- 
tica allogali nelle note alla crestomazia medesima. 

Dalle opere di Prisciano, dotto grammatico di Ce- 
sarea, ( ì 4 ) che viveva in Costantinopoli verso il quinto 
secolo, e che Aldo Manuzio impresse in Venezia nel 
1479, vari aforismi dello stesso Epicarmo si attingono, 
frammenti del libro sulla natura delle cose, conser- 
vati da Ennio, Vairone e Diomede,. 

Le vite «lei più chiari filosofi dell’antichità scrisse 
ned sesto secolo Esichio di Mileto, (1 5 ) tratte in gran 
parte dal Laerzio, e ore unite alle opere del di- 
ligente Meursio nell’edizione di Firenze del 1740. 
Prima di lui un altro Esichio autore del famoso les- 
sico greco, commentato da diversi compilatori, che nel 
la bellissima edizione colla data ■» Lugduni Bai avori tm , 
1746, contiene le voci cloriche usate nelle opere di 
Epicainto, e i titoli di talune di lui commedie.’’ 


Fulgenti» Piantiate vescovo di GAtagine del sesto 
secolo (t6) ò autore di tre libri di mitologia, in cui 
qualche verso delle commedie si è ancora investigato 
nell’ edizione » Lugduni Batavorum del 1670. 

Sebbene ignorasi in qual epoca visse Ebano, a cui 
si attribuisce la storia degli animali, impressa in Lipsia 
nel 1 784, pare però che non può appartenere ai mo- 
derni. Ivi ancora si spigola qualche brano delle ope- 
re di Epicarmo. 

Succede a costoro un’era di oscurità e d’ignoranza. 
Le cose degli antichi cadono in obblivione. Si sper- 
dono nelle rovine della romana grandezza, nell’abbat- 
timento del politeismo, e nei trambusti delle invasioni 
dei barbari i codici della sapienza de’ prischi filosofi, 
tra i quali le opere del sapiente Epicarmo subiscono 
questa triste awentuia. 

Ritornano però i secoli della critica e del buon 
senso. L’invenzione della stampa h il primo impulso 
a promuovere le lettere, e far fiorire i buoni studi 
in quelle belle regioni guaste dall’ ingorda e sordida 
avarizia di tanti barbari sbucati dal settentrione, per 
far sentire all’ Europa spaventata il terribile governo 
del ferro minaccevole. 11 secolo decimoquarto offre un 
spazioso campo per mietere una buona messe. Sor- 
gono i due Scaligeri, uno autore della poetica, (17) 

T altro delle annotazioni ai libri della lingua latina del 
sapiente Varrone,(i8) impresse nel 1 58 1 , presso i tipi 
di Santardriano, ove ritornano le investigazioni delle 
cose di Epicarmo. Isacco Causabono intanto rifrustava 
gli antichi, parafrasava i Greci, corredava di dotte 
annotazioni i loro libri, dava in somma pruove del 
laborioso suo studio per render volgari e a tutti in- 
tellegibili le loro opere. Iti tursio raccoglieva le ope- 
re disperse, increseeva il non trovarle-, ma utili fu- . 
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rono almeno i frantumi di quelle superstiti, e già para- 
frasata nel latino idioma una voluminosa collezione pre- 
sentava ai dotti. Menagio ancora travagliava; ma Enrico 
Stefano instancabile compilatore delle opere degli an- 
tichi, fu il primo nella sua poesis philosop/iica , im- 
pressa nel i a raccogliere i frammenti dei filosofi, 
tra i quali quelli di Epicarmo, conservati d’ Alcimo 
nel Jaerzio hanno un posto distinto, benché li lasciò 
negletti nel nativo idioma. Di cinquanta comici anti- 
chi Ignazio Albani si accinse a raccoglier le sentenze, 
impresse in Brixia nel 1612, ma nessuna utilità dal 
suo travaglio abbiamo potuto riti-arre, perchè tal libro 
o manca, o è disperso nelle nostre pubbliche biblio- 
teche. 

Più diligente compilatore dei frammenti degli an- 
tichi comici sapienti fu Giacomo Ertebo. (19) raccolti 
nell’edizione di Basilea senza data col testo greco-la- 
tino, ove una buona parte de’ pensieri di Epicarmo 
sono riuniti. Egli sebbene non indica da qual fonte 
li abbia estratti, accurato però diede a dividersi nel 
classarli, e nel fornirli delle nozioni preliminari della 
di lui vita. 

Era però serbalo ad Ugone Grozio, dotto olandase 
del decimo sesto secolo (20) e famoso pubblicista, scer- 
pare da tanti libri esotici le massime dei comici più 
insigni della Grecia, e parafrasarli in latino. Le sen- 
tenze filosofiche e le massime morali delle commedie 
di Epicarmo sono in quel libro riunite, ed una buona 
edizione ne fece in Parigi nel 1626. 

Pare da questa digressione che niente rimanga a farsi 
dopo i travagli di tanti laboriosi compilatol i, che ben 
rovistarono le biblioteche e le leggende. Dna ispe- 
zione la più grossolana ci persuade che molto oro vi 
è ancor da sceverare da tante mondiglie che gli ser- 
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vono d’ingombro. Vastissimo è il teatro dell’ antica 
sapienza dei Greci, numerosi sono i codici: essi an- 
cora aspettano uomini laboriosi e sagaci che spigolas- 
sero i frantumi delle opere disperse e ne facessero dono 
alla repubblica delle lettere. Questo spinoso incarco 
mi diedi per illustrare la vita e 1* opere di un Sici- 
liano, e se al fine cui miravano i miei pensieri non 
corrispondono le ricerche e le mie investigazioni, mi 
è dolce il rammentare che uomini dotti, ^frugando da 
molto tempo a questo buon fine le biblioteche, potranno 
meglio di me disunpegnare un’incombenza straniera 
a’ miei studii e alle mie occupazioni. 



AVVERTIMENTO 


Le citazioni io piè di pagina nei frammenti, segnate con aste- 
risco corrispondono agii autori, da et» està son tratti. I numeri 
progressivi inarcati in ciascun verso o periodo riferisco»»! alle 
annotazioni ai frammenti medesimi. 
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FRAMMENTI 


PRESSO QUINTO ENNIO, 


Sulla natura delle cose. 

Naia videbar sommare ego me esse mortuum * (si). 
Aqia, terra, anima, sol ** (22) . 

Terra corpus est; at mentis ignis est (a 5 ) . 

Isteic de sole sumptus ignis, isque aclus menlis est (u.Q 
Esse igitur corpus tcrram quse deperii ipsam, 

Et capii, et neque jam despendei conficit liilum (a 5 ) . 
Istaeo terreis genteis omneis peperit, et resumit denuò; 
lstacc dat cibaria, islaec omnibus fruges gerit (26) . 
Frigori immiscet calorem atipie umori aritudinem (27) , 
Omne corpus ubei nimius ardor aut humor riget. 

Isteic is est Jupiter quem dico Grecai vpeant 
Aera; quique veìitus est, et nubes, imber postea, 

Atque ex imbre frigus, ventus post fit, acr denuo, 

Istaec propter Jupiter sunt isla, qtiae dico tibei. 

Qui mortaleis, urbeis, atque bdluas omnes juvat 
Quod beic omneis, et sub hoc **** (u8) . 

Ova parire solet genu penncis condecuratum 
Non animas — Inde venit divinitu (29) 

Pulleis insinuans se ipsa anima. 

Proserpina — ***** ( 5 o). 

* Cicer. lib. 4, Acad. 

** Varr. de re rust. 1 . 1, «. 4 * 

*** Prisc. lib. 7. 

'*** Varr. de bug. bit. I. 4. 

Varr. 1 . 4 , e 6. 

Prisc. 1 . 8. 10. 

Dionuxl. lib. 1. 
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PRESSO SCRITTORI GRECI. 


Vn, voòs «dii ri S' iXX*, *«; n > 7 U * (3,). 


0'^- y « 6«ov roóro yryy»Txsiv m Ssf. 

Aurùf <.a6 «ifxjjy *Vwrr»)S iòvvarsi" 3' «'Siv e s< ;;. ** ( 5 a \ 


A / A ail _ r °' ®«< **p™*v, •/.»' w’s'Xhtov O) cWOXa, 
TaSs 3 disi’ cips^e’ ó;xoi* , Sci Ss riv *Or«y «si. 

Xiysr*. (xav yios «rparov ysvsoOai rxv òtw 

n ? S *’ * ° :,lÌXaV0V y a,r<! MSìvJs <w« ri «rpirrov /xdXoc 
Ok sp' rrparov o-JSsv, oòSs jx« Aio Ssòrspov. 

KV 5s ’ 7 <» <W« >>v ifes Xgyajfxw, (xsXXsi raS' «Vai. 
Ilor i,:.'6|xdy rTs «rspusòv, ai' Ss ).rjs ro'v apnoy, 

TTorsflsfxsv Xq IJsov, ^ -/a,’ r*v ù«r^ X ot> 9 *v Xa^sTv 
Il Sons! xàroF v.ai ò alro's sljxsv , ok s’(xiv raya . 

Ovos (xòy , o-jSs c'ori' fxsrpov cxy-i lov «ordii xsv Xrj ns 
Frspoy artjfìv (xa* os, ^ rod cpo-rd’ *òyro« ' ' 

A irorapisTv , tri •/’ uVàpyot aslvo rò fxsrpoy. 

O j y«p o t >5 s yjy òpjj x*« rws «vApoSc-w. 

O (xsy yàp aljsfi , ò $« y* può» <f>d(y«c . 

Ev (xsraXXayài, Ss cayrss svn' cavr* rdy ypovoy . 

0‘8s fxsraXXasssi «ari fkiv , xa« okW sv «wr<» {xivsi . 
A’XXà irspov str) ix ebrei Sr[ ro-3 c-apsfcsrraxóros . 

Kai’ rò Sri ‘/eis iXXoi, x« yjy &Xoi rsXs'dofxsS, 

’ Clem. Alevniidr. Slrom. Jib. a, p. 44a — Oxonii. i«u5. 
Idem I. c. lìb. 5, p. *o8- 
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Meiis videi, mens atidit, reliqila aitteiu sunt surda et cara. 

, a 

Nil potest Deum latere; fac ut id mentè imbibas: 

Ipsc est noster introspector: tuin Deus nil non potest. 

3 

A. At semper Dii existere ncc desierunt esse unqitain. 

Ilaec autem creata adsunt semper similia, et per eadem semper 
subsistunt. 

B. Sed fertur chaos priinum Deorum genitum esse. 

A. Quomodo autem ? fieri certe nequit, ut a nihilo quid primum 

proveniat. n 

Nec igitur primum quidquam provenit, nec ita me Jupiter amet 
quidquam secundum. 

De iis autem quae ad nos spectant, haec futura dico. 

Si quis ad numcrum imparein, aut etium parem, 

Addat numerum, aut existentem bis sumat, 

Num quid tabi idem numerai manere videtur? B. Haud sane mihi. 

A. Nec vero si ad cubitalem mensuram adderò quis velit 
Aliam quamdam solidam longitudinem, aut ab ea quae primum «rat 
Aliquam auferre, adhuc eadem erit qu* prius mensura. 

B. Id quoque certum videtur. A. Ita nunc consideri hómines 
Inter illos alius crescit, aiius autem decrescit. 

In mutatione autem omnes sunt per omne tempus. 

Quod autem mutatur secundum naturam, nec in eodem statu nun- 
quam persistit, 

Diversum et ipsuin erit ab eo quo discessit. 

Quin tu quoque et ego hcri alii cramus, et nunc ali» cxistimus, 
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K jt-jdis àXXot , *' oks x' «oro! xAffòv Xdyov * (33) , 


4 


0*£j Ss Syyaròv in pwXafyas yyxrò; à;juay:oy aapaat yàos , xsXaiys^sf 3* 
ov.òrìi xaX'iiai xa6apòy àjaspas asXa? ** (34) . 


Kai Stsxpt8«|, *at &rt]X8sv Ó8iy i?,X8s sfasi», yi {«v «5 yw sfy $y/a* 
3- avrò n' *** (35). * 

A)-;/ libro dellit Eepublica sul Verbo Divino , c sulla ragione, 

' * * I* ' 

i • ' 

O jSios àvOp»*ùrt Xiiyiapto") xoipiOfw-3 Ssfrai *avy. 

'/xiVtsy 8', óp(8|i« xai Xoyia/ju» 

Tarka yàp asl^si ^pórous **** (36). ___ 

ti . 


O Xòyo? àyftp^Va? xy^spVS , x*r# rpoVov crVs^st . 

Et «iv àv6pi»*t'« Xoyta|ids , »’;i' xat fido; Xo'yos . 

O Xòyos fltvflpsWi» sfs^yxsv w'spi jSi'a ita: ra's rpo^a; . 

O Ss ys rais rèyva? «filai tfyVsVsrat 6 sTo? Xdyos 
ExSiSyjxvv aia' a-ìros aurou?, 5, ri «rWsty Sei ajji^ipov . 

Oó yàp avdpwos i'syvav Sàp , ò 8s Beòs rdyray <^»'pet 
O Ss’ ys ràvOpawoy XàyoS «ri^yx «ro roù fistuy Xóyòy ***** (36). 

* Laertius ile viifs dogma!. lil>. 3, segui, n, p. i-o, Amsleidam i(>y». 
** Clem. ÀlcSSmlf. Slróni, 1. 5. p. 708 ., 

*** Plut. de consol. ad Apuli, t. 1 , p. 110, Lugduui i 548 . 

**** Clem. Alea. Sii orti. I. 5, p. "iy. 

***** Orolius excerpta, Ji^yS, l'ariuis 1 G 2 G — eleni, Alex. l.c.I. 5. p. 7 iy.. 
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Rursusque alii erimus; et nunquam iiilem manemus ex ca ratione. 


4 

• . » 4 f > 

Deus potis est profunda 
Notte revocare purum diem: 

Nigris deinde tenebris, 

Diei nitidi condere hoc jubar. 

5 

C • '•• • 1 

Concretimi fuit, et discretum est, reditque unde venerat, terra de- 
orsum, spiri tus sursum. 


Umana vita ratione af numero prorsus indigot, 
Numero ac ratione vtvimus: ambo nos foventj 
Ratio mortales regit, moresque servai. 


Si est in homine ratiocinatio, est et divina ratio: 

Ratio homini innata est, ad casus vite vurios. , 

Ratio divina artes cuiquc moderatur suas. 

Omnibus per se apcrit, quid magis cuiquc conferai. 

ILaud enim artem ullam homo reperit, Deus banc unus parit. 
Ratio niinirum bominis, ratione ex diviaa sata est. 
v • j • 
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Sulle Ulee , e sul bene. 
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I 

• . / 

A f iati» aòXijai? ri «rpsyj**, trxyjftày oùv. 
AVfl/ww'oj oùv «òX-qa'is o'onv j oùSxpsx. 

‘4>ópa liso } ri S’ aòXrjrM; rts ì7(ìsv fot Soxstj 
A vOixfos, ^ ov* yópj «'alvo (mv óuy. 

Oòxoòv Soxsta oiraia àyèiv «fapt r" «yadoój 
Tó (x£v, txy* 8 ov, rò Ss «-p Syn» eì/xsy x* 8 ’ «oro 5 
Oj tts Sjx* fixdw fyjvo , ciy» 8 ò-r i^Atj ynvrsu . 
iOi 3 <fÉp y«p gf rr)v avXr) 3 ty aóror fxafls», 

II* ùfXV 1 * ópxi«»«J, ^ irXoxsùj «-Xoxay , 

H‘ •ifàv ys ójxotasa fi» foioòrasv ò rt rò X*ia, 

Oòx aòròj et») x* r«xv* rsxvtxóa ysptóv * (58) . 

*?«//’ ignobilità . 


Ilvtyop.' ófov sòysvsiav oòSsv 0 » xaxi», 
Asysi ria , «orda Suaysynja oV tv» rpójt a>. 
Ti'a yàp xaroVrp® xott fo^Xt» xotvovt'a.- 



Sulla scelta della moglie. 


< 


1 




Tu Ss yotfxsiv , optoiov sari rs? rpta ie fpst'a xò^Sooi 
AVò fòx*ia j3*Xstv saiv f*sv yip X* 

Btja r»r*y(isvYjv ròt'a rpóiroia x*i 

T «XX óXiMfov, sòrox^asta fai yalftai 

Et Ss x*i ^tXsgoSóv rs xau XaXov, xat' Sat|tXf , 

O» yvvxtx Jgsia, Sii pio-j S‘ £rv%t'xv xoajsoopiJv jtv ¥ ** (4°) . 

* Pkto in Laertio, de vitis dogmatibus lib. 3, Segm. >4» p- »"4- 
** Stobeus, Seat. Sfrm. 89 , pag. 5oi, Aureli» AIJobrogmn iCxG. 
Stobeus, Sententi», Semi. 68 , p. 
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A. Num tibiarum cantus res aliqua est? B. Iti sane. 

A. Homo igitur tibia* canta* est? B. Nihil mina*. 

A. Age videamus; tibicen, quis tibi esse videtur? 

Homo, an non? B. Maxime vero. ’ * «■’ ' ir-; 

A. Nonne igitir idem tibi videtur de bwM? •* •* > 
Bonum quidem rem esse, qua -per »e'4^in*»3stt»t.' * 'Jh: 
Quisquis autem eam didicerit, bonuiti : di ’ * ' * 

Sicut enim qui tibiarum cantum didicerit, tibicen; 

Aut qui saltare, saltatoi-; aul qui texere, textbr; 

■Aut similiter quod vis horum aliud didicerit, 

Non ipse erit ars illa, sed artifes, > - t * '>» i!)?- 

•iV r - « - .u 


• > 
:< » 


•* 


1 


Acgemme fero cura aliquis obscurus de nobilitate 
Loquitur, ipse vero moribus ignobili* est. 

Quid enim eommcrcii speculo cum tacco. 

■ . - VV, .* •: ■ r- f? W V •. •*,«. . A 

V *' - • ^ I 

y* - V “t# ; . r. t* 

* ’C . > V ^ * A 

I • , ' v v • - : v 

/ • * < 

>** * ' • - .*• 

Uxorem ducere per inde est ad ter sena*,) -à - 1 

Aut tres talos fortuito jecisse* „ K/fà ;ìi- • » ' ( > 

Nana si coanpositam moribus acé^tjfe| - ^ . >*» 

Et catterà non molestain, felices habebis nuptias; <» 

At si frequenter exeuntem domo, loquaCem, et sumptuosam dipteri*. 
Non uxorem liabdbis sed instructum per vitam infoftunium, 

. . >• .1/ :i ;ì » l ;— .'V«i - 

• ' , ' ’ V» .11 tK ‘ * 

„ r /■ 

,«U (. • ' " I lì . Hi: « .• fi*.*. 

IO 
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1 

s # 

0-J5*'v ytxix '/./.!( yovamoS fixpvrspov. 
Oi&’ ó <wiryx®K (t* uxpios 8'és ayyosi. * • 


, ... t> s .’'' : «MS' . ' 

• ' /, " ' 

'Ai « mx*ìj »^jyar«p 5 » cwró).*»» 

Wiv « 9 >pn»«« « «•* 

O né* yéf «» 

UlaaviS" , Sk\r\ X 4M»» J**rttJtì«i «òjtv ** (4i)- 




” 'o <*• • .' 


v ^XescriAone di m parassitali. , ! ; 

• t( S I K‘» •*' *«r I" •* - » * • ' 

TTjiwo» a?'»’ *j6om’ i‘8t|? vi», .jròrtiOóyot?, i ,n' - 1 

Bpìfxsi |*«v ò <?<#pvy£ JvSotì’, xpxjU't X £yv*0os, 

<^o$si 8’ o' yd(i^io5 , Tsrpiy' ó xvytò«S» , 

2iJji Sé r*Ts piy4J?i , xiyst 8’ ówtf*, r»w rsrpafyjSsv oySsv i qrray * ¥ * (/j-j). 

i - tffi ■ ■ ■'' ••■• '/ ■■"',•■ v 

• fittila nobiltà. . 

yff i ' 

A'koì&ì (u tò y&voi pr, Uy ' , « fi*«s «’<** ^ 

M^rsp s^‘ é*aìjr® tò yiv OS oTs iti tri ^<ìim 
, A’y*0® v 'ròripxsi f*»i8éy oimìov wposòy } 

E’xstjs vxrxyévyo'jatv «iY rii {*vigx*f* 

Ka< rà ysvoS, «jjiOjioixji « ro\k rtiuMtaM bjotx 

OYS’ ivx X syoK Isbv iv-ì ix T “’ '< ' \ ' - V r 

Orò *i*i «fitfn’tfi *»; yi,3 éys'yoyro -irotr; 1 >••' * 

l’i (*t) Xéyaiv <w* •xe'i'M tu rrv* ' ' p t ; ’w 

TÓ.tdv (MTS^oÀriy , ‘ • *?•*"» ** •* *••» •' 

Ti 'V& l *wÌnMf- H# tortytAstiF* y. '" •' 1 ?t* r '‘ ;i - 

* Stoljcns, StBtentiae, Sei-m. 66, p. l\ 2 b. 

** Qem. Alexaiulr. Strom. Ili». 6, p. n^o. 

*** Allicueus, Deipnos: lil>. io, p. 4 1 1 -> Lugduni i6j~. 
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N'ihil est inclyta terra muliere gravite;. 
Novi expertus; felix ille qui ignorat. 


■> . 


i- i 

.* «ih,* ■>+/ 

r . ,-il ■ X 


Oli filia, hei milii! ut amittam te senein spondendo juveni ? 
Ntmc is allerain suuiat adolesccntulam, tu autenl ([nere eliòni. 

V ! .. • ; . > __ 


. t 

l , 


Priinum omnium si comedenlem eum tideres, inrorereris. 
Fremunt inlus fauccs, rcsonat maxitla, 

Slrcpit deus molaris, tuiiiultuutur catiinus, »• * 

Stridet naribus, movet aurìculas ut (juatrupes. 


>*1 

* ,■> 4 


-■ i 
V v » 
r \ • '• 


» • 


* * . # '< -fyr >'* * 1 y 

Perdei me genus. Ne nomines si ine amas, 

Mater, ad ùngula genus tuum. Quibus eiiim natura 

Nulluin adfuerlt bonuin propri um, 

fili confugiunt ad monumenta, > • 

Et gcnus suum, ac ayos enuuierant qupt habucrint. 

At ne unum quidem vklcris aut nominavena 
Non sint avi: aliter eniin quoinodò nati essenti • / 

Quod si tuiiien indicare id uequeunt proptee aUquam ( 

Loci mutationem, aut amicorum penuriaiu 

Quid propter hoc ignobilior.es ludicndi suat ittis, qui aVUs suos e- 


niuncraiit? 


/• * 
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CJi ò» «J ysyoyaìs 4, r«j ^rinsi «poi rjtyaA», 



Ka*' Ai’Aw-t 4 («Pii 5 ! «rov “'jj svr.s 


V . 

3Sx«At|J rii óXeApos* ó 5’ XvxfXjrsii ir> 2>wfl»]S 

» • «• 

*(43). 

, 

' . • t - r 

Discorso Jcir in temperante. 

¥ 

• 

« 

SuySsirrvé® ra> Xàjyri , xaXsaa: S«f fxoyoy. 


* « * 

Km r» yajxij^tayri p» yjt xoàSsv òìt x*Xs<y. 


/ 

Tiivixid# x*r 141 * T> V* c> > ***' * 9 **® «roXùy 

t / 

' x_ 

r«X®r*, xm róv «ano» t sVaivùu. 



(Km' xariaayiìov \zrrpv Xéysc,) 


•• 

xoSj^ofiM r« xjì«® vrjxOòpwv ) , 


tx. * 

K^rar* «coXXi» xara^aya»» «oXX 1 ì fj.it tm 


v3- * 

AViifii. X i^yo» 8’ o'ir. ò «WS (am au|A^sp4t, 



l'pff® 8' (óXt«é^i(®v r« xm xaraaxoros. 


... •• 

E'paiov) aix* 8' syr-Jx® rois «'spi.róXois 

- 

' . * 

T 9 'koH àyxfìòv i*ùÀy/v roti Asoli «ri 

) 

k ' «* 

O'j XaVri «w'uy, ò/Xji («lariywy ri (M 

V* 

,/• *. 

EViSix 41 * oixax’ iis xara^Aspsìs 



A'rpvros s4ò® , xai ri fssy «pax <w no®, ^ 



(A’s xì{ajw àxparos oivos «jA^sir») «fpsvas. ) v * 

? .* 


' S ' • , 

EJfi-Ui tristi liclC intemperanza. 

■x 

E'x |uv Auaìas Aoi’yrj, ex - 4 - • , . 



As AotyrjS «óais ty svito. Xàpisv 4s yè f*oi> 

W v' > 

. %#•.' 

Ex Ss «róaios xai(jto4 , ix véfuiv 8' s/ìvìto Ùvxvin. • 

w ì " :• 

E’x 84 OvxvixS Sixr] ex os xaraS/xrjS, ' 

« 

, V 

. *•». . » 

IIs8m « v.ju a^ixeXos sai £r| pia *” (45) . 

• . 

». ■ ’ f % 

* Stobeus, Sent. Serm. 8i, p. 4o a> 



** Alhenetts, Deipnosoph. lib. 6, p. a35. 



*** Allieneus, l. e. lib. a, p. 36. 
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Qnisquis sunpte nuli ira proclivi* ail bona luerit, '.V • 

NóbiHs est, quamvis matre genita* Aeliope. 

Fa Seythia putas dammnn lievi, Anacbursis autop» ap pop Sejta 
filit? 


.«A, 


Coeno rum volendbus, advocsnt illi mettici: 

Corno cuin nupliie celebrali tur, etiam si uullus me vocet. 

Tuoi vero festivus siun ac pluriinuin 

Excito risimi, convitatoreiu attuilo miri* laudibus: 

Si quis convivarum mihi contrae! icat, 

IJIam incesso conVitiis, illi oppe*do : 

Deinde cibo, poluqae multo distentus 

Diseedo; non paer idlus ajlucet farem, ■ . v 

Sed casabundus nigris tenébris obsitns 

Prorepo; tum si forte in vigile* ipeidum, i 

Bona verba furio tamquam l)iis, ut mavelint 

Me flagris exercere quain contnnilere. ^ 

Ita donium ut ventilili est uiliil mutilato corporc 
In pellcs sternor, iuitio non dormiens, 

Doiicc meri vis omneui sensum extinxerit. 


, . . . . E sacrificio epuluin: x 

Ex cpulo coiripotatio, quod festivuin nreo judicio fuit: 1 
E computatone prtulans comessatio: e coinpotalione animi im- 
potentjii; * V . . \ 

Ex line ,lis upud jpdices: e lite condémnatio: r 

E condenuiatione Coinpcdes, muleta, svderatio. 


. f i 


> . 


! *' 
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• * Caibmendasione dèìT industria e della fatica. 

*»• .i • ^ l 1 

À‘ >« (wXira , invaiò? oiyaftàs «Irxvx ivpsttlt piloti. 

Tipi* òvrvv .«cóvajy , «’ajXoiyny «f^y «■jiyr* T*ya6’ «' 0;oi . 
2 JtJ carpii «v yàp rols wóyoiaty «wj-sm. 

Aio' r,twxoi cmotàiv* «piaaov'jtv iryUi? , 

*5*oraiy« xaì ^XttroucRy S'j'kapiiittvxi * (46). 


AttZ/rt bontà. 


Kadapòy tòy yoóv salv «xtjs, àrav rò o»\ i* aaflapòs «t 4 ** t ; *7)‘ 

7 ' 


O' tpimf iyftpwi'oi'ji SeùpMv àyaftàs , ois 8i *a*»« **’ (4 8). 

J t - i . 

,V«^i prudenza. , 


N^j ww f*ip pupi ÀKitsw* ipfipx ràóra rà>y ^psyt'v **** (4g). 


' ‘ V V-#»* •' .* \* •' , , * - 

. « • , 

* m 4 % « N 
OJ pstMosW) oìXXm «povostv xpì tòv ovtyx ròv <jq^<Jv ***** (5o)L 

*• • v \ ; 5 ‘ ‘ • 




K»x<fe '«Xator* y*p o^«XX«i £poro\* ****** 

,, • • 

* Stobeus, Sententi.!: Serm. ag, p. ig8 et aoo. 

*• p. Alex. Str. I. -, p. 84$. 

*** Stobous, Semi. fy", p. 330 . 
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,__ __ , w W+£: * 

ffil H. ? . 

Cctorum diligo» industria „ ... ■ >, , r . 

Plus donat amieis quain bonum ingeni imi. 

Convenientibus laboribus vendunt nobis omnia bona Dii. 

Tua cnim patria laboribus profìcit. < n \ ' ' • ' , 

Quiet* vero Civitates in. obscuro sunt stata, si’ ■*, 

Et obscure vidcnt sibi metuentcs. 

. . • k- - 








: %. 

' * . , Lxi*m t 

Aj ; .l i.- *. 

Mundam si jnenlem habcas, cs mundus toto corporc 


wf-v # 




Ipsum bominibus ingcnium vcl bonus, vel malus diemoii est. 


. ■ > 




« ,1 , fy. L t f y . . V .llj' f ' 

Esto sobrius et memor diffiderei hi noni sunt sapienti ;r. ; • , 

H. v * «• ^ ' " rKrl^, f ' v ' ^ & •**•** - 


Àr 


2 j^r » 

* i V ’ '!*? . k ^ i * 

IVon re facta, sed multo ante deliberandum est viro sapienti. 

j fi 

3 *■'.. • 


- 1 


•v 


In maluin finem ekitj pbirimum enim bominibus incommodat. - 

i> .*• . • 

...• aie* : 

* ' ,W %V ■ ' . 

. . e. *«- . _» .-~54 ' • 

‘35* > 


**** Slobeus, Sent. Sena. 3, p. 4fl. 

***** 1.1. Sent. Serta, i, a. ._ r ' ~ mi> iiii^rn^ 

****** Id. Seni. Seiin. $j| tj.iy .ttmA .?-• I 

’ V ' I 

>. • 


3T . v » 




1 


|£/ 

P_ ' r"; 
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. » — f , . « # » ' 

Ap** Heitimti i*9v ojtév# »oy»xi\$si , *t xau rvji» «‘iS-D yyv»ì * (52). vt ’ 

.• * i#* •■< n -j.' . • 


*<•;- £ 

:*« : •• • - j -•■ 


K * •••■ . • ■:> ■ • rHJ J'.'A 


AXkà aiyyjy vyxfiòv óxxà éfepsovh xippóyif ** (53). 

. 1 -.r-n , * <. K..^.Zr l. à- 


f» 


Mr-ffi' [xcxpoU «ùfó? xiròv òj'itìupiov Ssixyys. 
EittWoÀifoiv irt, tdv «XXi róy y optov. 

OiSiif pur' ópyfs s’Sìy «u- BiXoÙrxi ¥¥¥ (54). 

.• , - **'£* ì ^ • 




SulT avarìzia. 


Aiip •/jipxvirtru ÒJtxroXo? 5tw SwpjÀov. 

H' Si xs<> rr,v X iV* r # yt£«‘ SJs fi x*c >.*,3015 r ( ¥¥¥¥ (55). 


•V- '•- 

•+y _ 


, .V«- ' '• 

Suir invidia. 


Trs iv jSo'Aoi’r) ygyj jfixf pi*] fOyyoopigyos ^i').o? ; 

, ArjXoy ayij^ yi^ o-ódiis ìdd , ó finj ^>0oyoij*ìyo5 . 

To ¥ >.oy ijXaV i'3vy r.< } ^flóyri-rs 5' o-ófii às ¥¥ ‘ ¥¥ (56). 

-• 'ift . j. » • - 

‘Vu//.-z tranquillità. 


i»». 


A 5 rj-ft>X‘* X*f>ii®»'*> ywx, 


Kju uv'^po j-jvr,? irXjifioy oi’xsi ¥¥¥¥¥¥ (5 j). 


1 


", ", >■ * Slobcus, Seot. Serm. ;a, p. 44 1 . 

• " ** Athemm<, L'Vlib. 8, p. 363. 


Jleitdius, Seat. p. a 85 , Basilce. 

* *** ld. p. 286. -4 


y’A'y a 

***** Stokeus Sententi^: Serm. 38 , p. 223. 


^VJ !*• -*-«• 

****** Slobeus 1. c. Serm. '>6, p. 3jj, la auckqnaio 






Digitiz^byG^^ de 


y 


* 


r 

) 


' *. , 


81 


V 

r 


Bon* mulieris virtus est maritum conversantcm non offendere. 


. , 5 


Cura potiores adsunt mclius est tacere quain loqui. 


V 


Non te ipsum ob res leves iracundum exhibeas, 
Superare non iram convonit sed legeiu. 

Neino iratus quiequam recte deliberai. 


J- 


Manus manum hujat, et digitus digitimi; 

Manus manum frieat, da aliquid et aceipe aliquid. 


Quis est qui cuperet amicos sibi non invideret 

Procul dubio enim nuUus ést homjnum, coi rfeqio invideat. t 

C*cum quis cernet mi se rea tur, at nemu ei invidet. . ' 

' ■ t v * .> ■ 

' • • • '4. \ ' 

Quies et tranquillitas, o inulier, granosa res est, ♦ 

Et vicina temperanti*. - , r > 

' L ' • V ' ‘ ^ * •*' 
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• è. ■ ' • 

.* 1* *. t * 

' Sul vprdfigo- ^ - v 

’ • ■' '•< 

00 v Uvdp-o*<rf yUitt , VÒ70> i*ss, X*1>S'S Sito* (a) (58). 

•» ' ’ ’ , . 

, ; ’ • SulC istinto Mia natura. _ ' f 


\. 


I • 

r. V 

e • 


‘ ’i < 

„• :*• 


• - * A 

Evujks , » ^ oi ** 6 ' * r ò !- # 4 *.' - ' 

A’).a fa* «rsp «-»**r* x*i r'VJ-xKexs'- *. ■ .. 

>Km Vp . « MN v» «Xwtyifrev >••».>? , jR* ■ 

S Ai X^s «*raH*'*9p?> iriv - ' ::yTi ' -k£*i 

,wU *»'« * '-/iWWW 

• * j '■&* P* fl» T0$ Ot&fiV 0)J éx^t V l j * ^ ’jfJ&M 

3Tùv*- « , iT , *i’Srur*i y»p *-j r*-Jr*s -Vo (tì)'. ‘£ :. ^ 

W. Zm* 

r, ■ • 


" T 

IÉ*AVj|tfÌ ' * —a» - . .. 

’ Sfo; •*••*» T v: r ' **./ ? f. \ 1 - - ; 

> ., • . 

e*y(*cwròy o j8>y "«fa' , P« r*^>' *W» ^V- 11 ' • ^ ’ 

K*t àvSivarv AùroTjiv à'Jro-j« , v.xì 5 ovufv 
\ KjtXA «svjrUUsr wì * x*»v xv* % 

KaMusroy dtxiv ^ijtótw, x*i Boy* Bòi, , 

.(ftos &s óv" /i/.*i'tryy , «5 •» (e) ( 59 )- | , 

A«(*»w,5 «>»5, $V»JÌ(MI 0*Xsp®« M.) ( 6o )- .. . 

' > ' ' .. 

™«pr*S- ’ . ' Aforismi diversi. '?«• 

'■’ <• ' ■ 1 

■ ‘ ■ - -•• h ’ ; ■ • 

E'ht^tè 'V/> «fsyJKfÒ!, 8 *i0oi« >W- Ar ' *4? 

r‘ oòsìv jwixw Ì*tò*vé>- ivv rò <fv5’V* pivìl w »p»vjv (e) ((5i)j-f 

< < i* . jUKSr .wS * 

- ; jfcstEsT 

„ (a) Plulauus in Publicola, t. 1 , p. io5; Lutetia- I’arUiormn, 

- ' * 0.) Alcimus, in vita Piai. X-aertii, 1, 3, Segni. 10 . 


y. .5* 


•.II, V 




-«‘•i < *’• • 


y' 



Non bcnignus es vocandas, morbupi liabfes, gaudes dare 




Eumiee, sapientia non in uno tantum eonsistit, - , , 

Seti qua: vivunt omnia hotioncm quoque, habent, ^ /• * ‘ 

Namque c gallinaceprum genere femina, , ' / 4 

Si- attente considerare volueris, non perit pullos 

Yivenles r sed ova incubai, et calore animat. * • ' » 

|[ -ve autem srt$ientia, ut sese liabeat, natura novit, * , 

Sola: ab ea quippe erudita est. ■ . , 



Nibil mirum est ita me haco dicere , 

Et piacere cas ipsis, viderique , 

Pulchre nertas; nani -et chnis cani, 

PiileherrimOm animai esse Vidctur, et bovi bos. 
Asina quoque asino pulrherrinja; sus item sui. 


Doaiitor cupido leontia virtutc pfcesumptior. . 

. <’ 


Si fueris mente piux, nil mali patieris mortuusi 
Superius inanet in C.oelo spiritus. 

• v ■ 

(c) Alcimus in Platone; Laertii Hl>*. 3, Ses. ifi. 

(d) Plac. Fulgentius, Mytliologieon, Idi. 3, J. t, 'p io’4. 

(e) Gleni. Alex. Strom. 1. 4i P- 64°- 
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3 


A'wx ^>ocri< ivfijvirv * , auiowt’ (a)*(6i). 


Ov Xsysiy Ssivòf, «XXa criy<xv aSóvariW (b) (62). 


4 - y ; • • - 

# j* : , ' . *• ** - .i V' • ~ v 

£1« « , o)uv ypóvov , yais oXtyov oómm, 8t*xoo j (r) ($3).' 

• • ’’ ■’ Sr-' , ' f 

• _ . • • \ ■ 5 - . . 

• V •-.*■ ••*/>• ‘ ‘ . ; 

’ _ 1 - « . 1 ■ *ì* * ^ 1 * 

Bapjkr/.axòs piai' odjrófoy , «Vaca Ss fayy« (d) (G4). * ; 

‘ v 1 v ■ '' •’■ . ■ 

6 

. i - ’ •' ' 

’i * -V, 

Evd* Sio( «vr*3M *' at'Ssx (t) (6§) . 

'• /. V . 7 • 

' . > .'■ . ' 1 A "■ 

A Àlofrpu-rjùÀo? ouros r)5’ avipsiOS (f ) (66) . 


■ '* V. 4 


E’yyv» ft-jyòryjp («v àr«, syyóas Ss {tjfu» ~(g) • (67) . 


9 . 


nji< yiy «svyjS iw pisyjii.* iispSaivsi xaxti (h) (68). 

■ / ’ 1 . , * 1 ■* 

(a) Clero. Alex. Strom. 1 . 4 , p. 584* 

(h) Hertetius, 1. >c. p. ago. -1 , 

(«) Clem. Alex. Slrom. 1 . vi, <p. 

(d) Herteliux, Scntrjitia- p. ad4->: ,.. 
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Hominum vita, utres infiali. 

x 


Non cloquens liic, seti tacenti' est impos. 

• • i * 

t , / . . 

4 • 

!, if 

Tunquam si diu viclurus, tamqnara non, iti cogites. ■ 

. ' • , - 
• •- v ' . . 5 . . 

'Kf ' ■ 

l . r 

Imbcllis mostrai primo audaciam, deinde se vertit in' fngam- 

■ 6 , • * 

Metus ubr est, ibidem et pudor e$t. 

V ^ T ’ 

' * , * 

# , I - 

Homo injastificus, animo desultorio» 

• ' » . il . ~ 

8 » ‘ 

Sponsio est noxoe, fìlia, ’ sponsio vero uiCilctie. ■> 

; ' • . . ’ 

.9 

-n li 1 

Omiùs namque pali per plurima inala lucratile. 

♦ v’ •* ■ ; • / .. K; • ' 

(e) Grotius, excerpta, p. 48 1. 

(f) Id. p. 4«i. 

(g) Clem. Alex. Strora. lib. GJ p. jig. •> ,A 

(li) Hertelius, 1. e. p. a8C. ' ' 1 . 
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O'jn ??iv «Sei? àyoòsSiiyijisvo? ro#o! , . . v 

(Jf -r) 'Xovr^f.ìs moi\rctxs f ri xpTjtrro'j? rtfOisì (a) (69). 


* V. r 


■s 


I T 

- • v 


* ' -y 

». * « . ' » ’** ■ 

AVoflavsTv ii rsCvnivai oó (xoi Sia^ipqi (Jj) (7°0 




15 •,. + 

• ' ^ > * i **«! ■> •V. ^ ^ ■ 


Si avfj^JouXirj ’®nv , 

«Apri ystp Xiysrai Hai sudò? ^Juvsr oó xaX»< «x o> * 60 ( 71 ). 

„ i . „ v , • ■' w^-. 

r "■ Ercole die drlvfà. - >f >.•' *;"* 

iT 11 ' ' 

lfp»XA£1 -rapiubppi» .' »•'■ '• 

AXXà ftav iyajy »K*yx,xiw? ràls «irti «rotivi. 

Ofpixr S - os ooostS ixjìv «rovijpó; iS” «rxv Jy-ov ' ’ 

/: . • .•*. 

. Presentimento rii F.picarmn snir imitazione tirile eli liti opere . ,, 

\ /;A 

il'? Ss iy«» So/sv Soxèv fip ifiifif &/xfu ro“>Ò' òri * 

ToV ìfjLW [ivàjt* «Vix’ iooslrai Xóyrrv roórvv sn. ' 

Kju XxpJasv ri? «ori «'spiSóra? rò pètpr.v -ó vG» sysi^ J - ** 
llìjAa Soò? ytit «rop^upav Xilyoi 7101K1X&? xaXói? , 

A ioiriXaiiro? fóv, roti; àXXoo? ij«fXxiiro\)( ixVo&svsi ^c) (^» 37 ). 


■ 




- (a) Siolirns, Spntejtiir,i ^erm. 8O,,>0. I* .' 

r (f>) cirri'. Tusr. lil». 1 , p. Jl8, Lucrilo.', 

(c) Grotius, incrr|ila P‘ i. • ■ ' * '.-v 

{il) Giotius v\coi|i(a' |i. ■J-j. * 

<0^ Pialo in J, «urlio, tir viti* ilngnia^ilnis, lil>. 3 , Segni. 17, p. 1 -~ H 
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Nullus est locus usquam (letùulus, - ■ i ' \< v 

In quo orniics aut improbi giguuntur, aut probi. . H ■ 

•' -, i» 

J • 

14 

V. ^ -% . 

Mòri nollem, seti inortein non' e Mimo. v 


Consilhun rcs est sacra; 

Vix' prolatuiu*" est, neque te tubero nette, appaiti illieo. 


ILtc 


ego ex necessitate facio, qua 1 facio omnia. 


4 , 

Quippe, ut credo, nemo sponlè est calauiilosus, ac imser. 


a 


• W | 


Ut autcìn ego puto, imo certo hoc prarsentio. 
Meorutn òlim sernionum quoque erit memoria. 
Ista quippe Camma -hoc metro quis exuciis. 
Veste autein alia orimns, ac porpora varia, 
Invictus ipse alios facile silpcrabit.- 




■: r 


''*3T f 
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Risposta di Ejucftnmi a Jcrojie. 


' ' , * - 

AXXà, «pt&rp 6 ò»i rovi ^oi'Xovs m sltóàtdxs (7$,) . ‘ ' / * 

•" • ' * V, •* a '••• ‘ • * :-W -, . •' . 


miscellanee di storia naturale. ' 


... o A ' 

^jpjTjXtiy? OStfaov,- xlx ò Aiówaot $tX^ (&) (75), 


.y. 


. » » 

' .ir*: 


\ * TlpxirifM b * f * Ittohhtft (c) (76) . • *' r ' ; 

1 , « I 

3 

T*yi«**4f°y t ^y ire *oXoh\jvtji$ * ifoh) {^“(77)** * 

m ^ V\ •’ *V . 

4 


OTov ai /jLvxat oy Sff’saxXvpiof» ■n-vigstaOs ( e ) (78). 


v*C» 


~ r . 

iv'^v; 

■•v 


■#\ 


5 ' 



Tóvmjv iaeivtssv dxplSaf ivrxllóaaovrxi . 

r . 

- Kaja^v 8# ailiXov *>r*y 6*s ròv ifOtyov (f) (79). 


( s . Vi. 

Tir/ SAjtio^vXXo^iyo'js (g) (éo);* 

* '* 

. 1 • • . 

' ». 

(a) Pkit. <1© adulai, et amidi dùcrim. t. 3 , p. G8. 

, (b) Atheneus Kb. a, p. 56. , 

(«*) '• V > 

' t • ‘ 1 ••• • v 


/ * 


‘‘"•W 




V ' 
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At nuper cum mactares amicos non vocasti. 


i 

Phasdos quara primum torre multos Bacchus amat. 

a 


Ego equidem moloche mitior. 


Longc salubrius id erat quam cucurbita. 

4 

Emaciati, ac strigosi voluti fungis strangulabimini. 

5 

Pro his omnibus acridas commutante 
Abito in malam rem concha scsilius. 

6 


Qu* olea folla comedunt turdi. 


(e) Id. a. 6o. 

(0 M. p. 63. 

(g) Id, a, p. 64 , > 

U 
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7 


A ’yXawì; <ruxaXXt8«« (a). 

' \ 

8 

T IIy 8’ *p®8i oi pu*xpox»{MruXixyx* 11 ' 01 

Terpaxis rs ortfspjMiroXiJyoi, xayXoai auxaXXiSss (b) (8i). 

•- ,• ■ >.••! • . . • 

9 

Mijx®y, (is!p* 0 oi , rp»x«« rs xòxrot. 

ToF? òXXois (jisv foysFv iv n Xx^ivoti . , , 

Et’s ri «riov «ixaris s'xrp i' 4*5 xaXós «rapanflri yiv, 

A‘8& s’ariy ot-Jrtk 8' «V <*wr* 

BpiSxnxfj ’slxrxy , cryivoy, pa^jtyt'8as, xi/rous, 

0' 8s ri; àypoOsv àoixs (xdpxix **t xàxroos (fìpsiy 
l*$yoy, Xjwraflov, òróaruXXoy, axoXioy, aspiStx , 

ApóxrvXoVj «rrspiy, xa'xroy, ouott'opSoy (c) (82). 


io 

Mi)Ssy ««foxptvapisyo'j roó xvyòs, 

T« «rpò r» 8ù’ óvSps; sXsyoy 
E?5 «yi»y àroypsa) (d) (85). 

*■ • - • . •;.*> < . 
ir - • •“ ■■» 

©pi’Saxos ««’oXsXsfipisya; ròy xayXóy (e) (84). 


(a) Id. 2 . 65. 

(b) Id. a. 65. 

(c) Id. 2. 70. 

(d) Id. 7. 3o8. 

(e) ty. .1. 2. p- 68. 
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, , , 7 : ; 

INiijdas sycaUidas. , • . 

• " , - 8 .1 v i ".I 

Adfuerunt et arde® in curvis et longis cervicibus. 

Tetraces semina umi sparsa colligentes,nitidique, ac pingucs ficedui®. 

f" •. v 1 . ./ 

I 

!•,»: . r 9. .v . . A. . v y ! 

- ..... I 

Papaver, focniculum et aspera caetos. 

Aliisquc quidcm oleribus vesci profccto licet;' 

At cacton diligenter cxtntum, ac pnrgatiun si quis apponat, 
Suavis est co ipse friptor — 

Lactucam, abietem, juncum, radiculas cactos — 

Ex agro quispiam attulisse videtur focniculum, Cacton, 

Iphyon, lapallmm, serpylluiri, scholimum, pusiilam scrii), atracty- 
lin, filicem, onopordón. i‘ ' * 

. •/ !• : * I . ' . 

. IO 

Quando Cynicus hit tacet, ad ea qu® soliti 
Ante duo hoinines dicere, unus stiffìciam. 

, u . . ftj.v » * '. ' i . !!\' i . Ji ! S «j »’ 


I I 

Decorticai® lactuc* caulem. 



r 
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ELENCO 


Dei titoli dille commedie coi frammenti che le appartengono 1 . 

I.* E"y ( 85 ). 

I 

"Ays Ss «rayroSatfa xoyxóXia , 

AuraSas, ij «rs8a$, 5paj3ijXoys, xrjxi^iXoos, ryjd'jyxxi» 

BaXóyss, «rop^vpós, òcrrpsa aopifMpi'jxÓT*. 

Ti StsXsfv fiiv sari xaXswa, xara^oysiy 8’ «upapsa.- 
Mùaj , iyapiras tj , xapvxxs rs, xot <xxi^08pia. 

Ta yXvxsa (ii'y iyri èfricrflsiy , t’v «raysi ptiy 8’ o jia , 

ToiJs f* {xaxpoyoyr'jXXo-j? , cmX-rjvas , ^ pìXxi vi. rs 
Kóyxos, ò<r£p xoyyódjipa, «r&rtv ss rputtiyi». 

©irspai 8s r ai xóyyoi ai apiaóiriSis « xaxoSóxijxo:’ rs xijy>yóyot. 
Tas aySpo^'jxn'8as «riyres óyftpswroi xaXsoyri. 

Anius Sì Xsùxas roi ósoi (a) (86). 

- . 2 / 

K aprjyos 6’ txoyri ’eyiyo's rs, roi x*6’ iXpwpòy iXa, 

Nsfy («y »'x icrayri , «rsji, 8' s;.urop«>oyr*c (nóyoi (b) (87). 

\ 3 

MósS à/.^urai rs xopaxTyoi xr^tostSssS (c) (88). 

4 

H'y 8* yapxai , £att'8ss iqy 8* fòyaivai, 

Hp/firiss, xafuTrai , /Siroi , pt'yai rs rp*x-» 5 s'p(*oyes (d) (89). 

5 

Eri 8 «Vi roorois (Svia s, crftapt’Sss, ’a^-jai , xxjAjxapii (0) (90). 

(a) Atheneus, Deijmosoph. I. 3 , p. 85 , 

(b) Idem 3 . 91. 

(e) Idem 7. 282. 
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I.° Hcbcs nuplice. 

1 

Aflfer omnigena concliilia 

Lcpadas, aspedos, strabclos, cecibalos, thctliynacia, 

Glandes, purpuras, ostrea conclusa, 

Qu® vix sane apcriuntur, sed vorantur facilè, 

Muscolos, anaritas, buceina, sciphydria, 

Qua- quidom esu dulcia sunt, crustis vero aculeatis, 

Et conchis oblongis, tcctos solcnas, nigramque 

donili ani, qu® et conchothcra est ter ac quatcr vendibili. 

Ali* pra-terca condì® ainatlùtidcs clan nomiuis ad conceptus, et 
partus laudate, 

Quìis androphyctidas mortalcs omnes vocant, ,, 

Nos autcm Dii, cundidas. 


3 

Per salsuin mare adveniunt cancer et ecliinus 
JNatandi minime periti, solique pedibus gradiuntur. 

3 

Musculi, alpbcste, coracinique corei. 

4 

Adfuere torpedines, batides, zyginse presties liumi jacentes, 
Tielccqac aspcra cute squatin®. 

5 

Pruder hos etiaih boces, smarides, aphy®, cam inari. 

(d) Idem 7. a86. 

(e) Idem 7. 3ofi. 
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TpyyóvsS x ón’Kjdóvuvrpoi hai xiXxvSfoi xm^ioc' , 

Kiyljxoi xóxvwyss, 

O-Js iXAfxnx^o^àvo'ji «i vrss, 'cm'ravrss 5 s x’ ty$i»v*vTSS »ùrovs %vàv°- 
I M (g) ( 97 )- 

i 3 

Ili Si oa pyi'voi fisXavoupoi' rs (h) (98). 

f 

(a) Idem 5. 387. 3 o 5 . 

( 1 >) Idem 7. 3S8. 

(c) Idem 7. 395. 

(d) Idem 7. 3 o^. 
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0 5 


Bebradoncs, tardi, fortèsque «bracone*. 

7 

Agedum, mullos, gibbos àdducito rt ingrato* boeonas, 
Variaeqae piote*, et cynoglossi, et apricse umbra adfucre. 

■ 8 

Scorpii varii, laceili, glaucique pingucs. 

9 

Oxyrrynchi, acus, hippuri, chrysopliry®*. 

10 

llyaenides adfucre, sole®, ac citbari. 

1 1 


Mus, alphest®, coracini cerei, aeoli® pioto, cynoglossi. 

12 

Pastinac* parte posteriore aculeat®, mollesque gobii, 

Et nitidi cuculli, 

Quos omncs dillissos, nos ipsi assatos et conilitos 
Cum voluptate edebamus. 

.3 

Aderanl et sargini, et mclnnuri. 

(e) Idem. 1. 7. p. 3oG. 

(f) Idem 7. 3o8. 

(c) Idem 7. 3oo. 

(li) Idem 7. 3i3, 
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MsyxXoxa'? poyx? « xiyite , exrpxrrtXoyxoropx? ùvov? (a) (99). 

15 

noSuMfoi ri eY)ffiw ri xxf «rorxiyxì rs\>6i3s? , 

XxX-joaiSit? ^oX^»'ri{ , ypxtxt r ipidxxaiSsss (b) (100). 

16 

AXXori S' «v «rìpxxt ir s Ss' orpo^xSxs Kxpi iesrpr|v , 

4 >oxi 5 xs , àX^rjar^y rs xxi ev ypoiq'Tty «p-jdpòv Sxopifi'ov . 

Ka^'ìpvyxoi px^i’Si?, iVwipot ri. 4 

«7 

A’Xiwoinv arrapa?, xxt oxóps?, 

T®y ovSì rò ax*p dspuròy ix| 3 xXiTy fiso'? (c). 

18 

A 'irò? ò rronSxvaiuy yxvXoì? ev ^oiyixixo"? 

E« xxi xx'XXurro? òS^ra rqyxvos 
A'ysjiMV arrapi! xxi tfxapou? , 

T a» ovài rò <Wy difuróy sx£xX«y OsoU (d) (ioi). 

. *9 

Kxi XiXtSòys? rs póppa», rof r* xoXiay pinovi? 

E’y « xx» oxóp ( 3 p»y, iràp r» (kiwi 5® v ys prj'ovs? 

Ai Sì X>j« oxpyof r« x*Xx(S«5 « xxi rotrroomoi. 

Il'y Si oxpyTyoi psX» y»pot ri, xxf fiXrarxi 
Tx» via», Xsrrrxi pìy, àSsixi Ss. 

E- 3 oy*?, ^xyioi Xxp 5 px*ì? rs «novi? oxxro^xyo» 

5 xXrrxi ^SsXyypxf, oiSixi S' s'y r® Ospst (e) (102). 

(a) Idem 7 . 3i5. 

(b) Idem 7 . 3i8. 

* Questi tre sersi per errore notali in questo luogo appartengono più 
tosto ai frammenti delle altre opere di Epioarmo. 
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Cliann* valde liyantes, varioque ventre asetli. 


Polypi, sepise, vencrandaeque loligines, 

Et quae mare olet bolbilis, ac erithaci colore gì 1 **. 

1 6 

Alias perca*, alias ad strophadum sax» 

Phycidas, alpbesten, coloresrpie, rubrum scorpium. 

Acutoque rostro_acus, et hippuri. 

J 7 

Sparos non piscamtir, atqite scaros, quorum nec stercus quideir» 
fas est diis rejicere. 


rS 

Ipse qui Potidaeam incolit phoenicio navigio 
Pulcheiritnum, ac jucundissimum quidem 
Oblectamentum piscatur, sparos, et scaros, 

Quorum etiam stercus diis abjicere fas non est. 

'9 . .. • 

Hirundines, myrmae, coli® majores 
Scombrj vani adsunt, minoresque tliynni. 

Id quoque si opta* et sargi et ni a ri n® catcides, 

Sargini etiam, melanurique et carissima: 

T®ni® graciles, ac laute. • ; 

Evvoncs, phagrique, pingues lupi, et stercus 
Vorantes obscen® salp®, estate tamen laut®. 

(c) Idem 7 . 3ig. 

(d) Idem 7 . 3ao. 

(e) Idem 7 . p. 3ai. ' 

lì 
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20 

2 w«ypi'S«f p-ajovi re cr-jyóSovrxs ri spoflport'oixiXoyf. 

Ai'oXtai, it'Xirss rs xyjyóyXajsbot rs, svijv Si xac oxiafb’Sef (a) (io 5 ). 

2» 

Kiarpas rj «ripxas r’ ai’ii/.as . 

niiXvrfis ri, crociai ri, xai sroraivai rsufliS ss (b) (io4). 

22 

A‘ys 2 rj rpiyXa! ri xy$«5 xà/apises jSai'ovas (c) (io 5 ). 

2 3 

Kai ^l'yratai rawat Xewrat piv , àSstai Si xrnXiy» «\>pis (d) (ioG). 

2.4 

H’v S' Oam'Sss £ayX®»W rs xai xi'dapos ivrjs . 

XaXxiSss ri vss rs ispaxss rs y’ m siìsày xiwy ^e) (107). 

25 

AóvsS ^aypo! rs xai XoyJpaxss. 

MiyaXoya^ovàs rs yiwas ’exrpatfeXoya'irropas <fvous (f) (108). 

26 

XaXxiSss 6 vss rs iepaxis rs y' « <iàw xv»v (g) (109). 

(a) Diopnos. 7. 322. 

(b) Idem, 7. 3 a 3 . 

(c) Idem 7. 3 a 4 - 

(d) Idem 7. 3 a 5 . 
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ao 

Grandiores synodontes, colorèque rubro ■variante* 
Synagrides . . . — 

Aeoliar, flutseque, cynoglossi et mari noe umbra. 

ai 

Cestras, percasque varias 

Polypi, sepiae, volucresque loligincs. 

. 22 

i 

Agedum et gibbo* mullos, et ingratos baeonas. 

23 

Plurimum dilect* taeniae, igne pauco egentes, 

Suavi gusto tenues. 

24 

Adfuerunt hyenides, soleoe, ac citliarus 
Sucs chalcides, milui, ac pinguis cariis. 

25 

Acus, pliagrique ac lupi — • 

Ac nmltum hjantes, chunnas vario ventre, cestras, asellos, 

26 

Chalcides, sue*, milui, et optimus cani». 

\ 

(e) Idem 7. 3 a 6 . 

(f) Idem 7. 327. 

(g) Idem 7. 338. 


Digitized by Google 



IOO 


a 7 

TxiviSts ri jJouyXawso»' rs v.ow *ìòxpos (a) (no). 

28 

A*(*j3 ayovr* yàp òft>yx s, orpouftoòi « , xai xopuSàXaS , ^oivcviovsifiovjis , 
Tsrpayas, <Mtsp (xaroXóyaS « xai ayXaois ovxaXs'SaS (b) (ni). 


II. E’» Moiiffsn? (112). 

1 

Ai'ùXtai «rXijrsf , Jwvi/Xsxwoi « , «y^v Ss cry.iaéi'SsS (c) . 

3 

2*op«!ot ri iror/.iìoi } yXavxoi rs crampo i ■m'ovsj (d) , 

3 

XaXxiSas ts *w*ì y.sjrpas rs wspxas x ai’óXaj (e). 

4 

’Aurì r» xtéj'xos ayrsXXrjy xaXsoptjy ssiv S’ àSiarov xpsas (£). 

IH. E’y r« xxi ftxXswax (u 3 ). 

KoypiJss ri ^otvtxiai (g). 

Oxx^p^i jSikas *ro).XoOs xai apMpiSxi (li). 

(a) Diopnos 5 . 33o. 

(b) Idem 9 . 3g8. 

(c) Idem 7. 307. 

(d) ld. 7 . 320. 
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IOI 


Hrenides, buglossi, et citharus. 

23 

Suraens enim cotumices, passares, galeritas, 

Tctragas, phoenicocnemonas, spennalogos et inclytas ficedulas. 
Atque multa; arde* collo in longum flexo, tetrages, et spermattr 
logi. 

II. Musa: 

i 

Aeolia: plotes, cinoglossique aderant, et umbrae. 

a 

Variique scorpi, et glauci, pinguesque lacerti. 

5 

Cbalcidas, canes, cestras, vcrsicoloresque percas. 

4 

Pro concha nos antellam vocamus, cujus caro suavissima est 
! 

III. Terra et mari 


Courides phoenicr. 

Bocas multos, et smaridas an non \ides? 

(e) Idem 7 . 3s3. 

(f) Id. 3. 85. 

(g) Id. 3. 106 . 

(h) Idem 7 . 3x 3. 
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IV. Ev A'pitxyaìi (ii 4 )- 

£1 " aifcp al rtovrfi?.! fxavriss, a" 6’ ibroysijuivrai 
lWx*S jxvpxi àfMfermyxioy A'pyjplo'j , 

A’XXsu 5s Xirpav , ai 5' àv rjpiilirpoy Ssyop isyxi, 

Hai ■K'jlvr* yiyvaiaxovri (a). 

Ey» yàj) ro jìx'i.ivriov 'Arpx ixl SsxiXcrypos crrarr)p , sjivnóy rs xat 
«rtyróyxiov (b) . 


V. E’y E’XiriSt (li 5 ). 

ExaXsors yip rot ris mt' arilo v z'y.wv . 

Tó Ss sxs>y oìysro fp=X a5y CO- 

VI. E’y ©««pois (u6). 

’O^^-jo; ri «ri,!! *«' «VWXoy (d). 

Kiòàpa, rpiVoSss, appara , rpowrsjat yaXvtsTai , y5ipov!|Sa , X.oi^tXs'jSrjrsj 
yóXxsioi (c). 

VII. E’y AàropióX® OSuaasi (117). 

1 

\ 1 

Ilon^òpifjioy ro rìpa/o? r,v yfropsXaySpwHSsS (f). 

a 


AsX^axà rs rsiy ysiróvroy rocs sXsucn'yoi? ^uXaaa»» Saipoyi’siS arraaXsaai 
03/ ini» , xai rxirx 5yj ps a.>p|3oXars'jsiy «frj, 

Tofs ’AyaioT-rtv «rpooiòcipriv r oyivjz ps ro’y SsX^ax* (g) « 

(a) Pollile. Onomast. lib. 9, Segm. Sa. 

(1>) Idem, Onom. lib. 9. Segm. 26, 4 r j 4** 

(e) Atheneus, Deipnosoph. t\. 1 .19. 

(d) Idem 3. 106. 
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IV. Ilarpaghi 


io3 


Vatcs sane, quaeque mnlieres fatnas defraudant argento: alia qnidera, 
li tram; alia: vero scmilitrum rccipientes, et omnia ratione cogno- 
scant. 

Ego vero marsupium, litro decalitrum, cxangium, et pentagium. 


V. Spes 

Ultroquidem ad Aeclon si invitavit 
Tu sponte illue procurre. 


VI. Theoris 


De lumbis et epiplo. 

Cithara, tripodes, currus, *n*amens*, malluvia, *nei. 


VII. Ulisses transfuga sivc proditor 

i » 

Advectitium frflstum salsamenti fuit, Melandryi ut cunque simile; 

3 

Vicinorum pomim,qucm Elcusiniis sacris reservabas magno infor- 
tunio amisisti, 

Invitus. B. Haec tamcn fidei me* symbulum criminatur, 

Aelii vis me dedisse, porcique proditorem fuisse me dejerat. 


(e) Idem. 9 . 4o8. 
(0 Id. 3. 131 . 
(e) w. 9 . 374. 
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104 


ripa? fiiy y àtsvsi ewr àovi 

A'^-Jas «wt’owvpifopw! arpoyyùXaS x*i‘ 

AsX^am'yas <brra xpi<x , x*i woX-bro-JS , x*t yXuxw 
r’ sV «v eVio/xes o?ov, ot;xoc |aoi r*X*? 

JTspt rjjl;xa (xs x*X«j*, xarisx* Xiyst ^sj, 

T<j» xaxiw ó Ss «rapa rp iyX*S ti x*t' «t'óx'l* **(«*( SJo 
A iatirayfiiyju fxisxt ^*J3*< ri roiaGrju eraprjy axopirtoi ri (a) . 


IX . E'i n-jppa xxi npopi*fl« ( 1 1 9) . 

I 

Kòn rif E’XXiqyajy ròv àySpc r* » 6*3*1 8rj x*? )«<r *5 ùjj* (b) . 

3 

IloXXoi ffrxrrjpes, flbroSoriqpss 8’ oio’ éti (c). 

X. E’y MsyaptSt (120). 

1 


T*! rrXrapàs olii» <rsp j 3 àr<s . 

Toiv S' ijria6i’*v c'yiaft’ «nvss oijy «rsp jSa’ros. 

Tav Si xs^xXàv Ù3ri»y oióy trsp iXa^os oi pxris. 

Tav Si Xawràpay miopnios «’ai's sV(6*Xàrri«5 rs 02 (il) . 


2 

Opsx, fjpi’Sioy, xmXsoì', o^>oy 5 ùXo(j «V Si jSp»;«iraJV oùòi ty (e). 

(a) Atheneus, 7. 377, et 278. 

£b) Id. p. 86. 
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Vili, Sjrcncs. 

'S 

Ipso statim dilueulo, omnino sub auroram 
Apbyas teretes in pruni» torrebamus, assasque 
Porcellorum carnes, ac polypos; dolce 
Vinitm deinde bibebanms. 

Hcu me miserum! 

Ad sepulcrum me vocat, e sistere parca- vult: 

O quam gravia malo! 

Adfuere quoque mulli, ac du* pingucs ami» per medium 
Dissoci*; adfuerunt et palumbi totidem, et scorpji. 

IX. P/irrt, et Prcmethats combusta v. 


Si qui* autem gra-conmi lepas quanta sit contcmplctur. 

3 

Debcntes multi, nemo qui faciat satis. 

X. Megaris. 


Intera vos liabeatis voluti batides; 
Posteriora vero omnino veluti bali; 
Caput osseum veluti cervus; 

Ilia veluti scorpius maris fdius. 


Oryar, caseolus, coleus, verticilli, cdul» vero mhd. 

(e) Grotius excerpta p. 47^* 

(d) Idem a ih. 7. p. a86. 

(e) Idem 9 . 366. '/ 

14 
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XI. E'y Kaifiaaraìs (i2i). 

Bf>*X*«* m !«-:*« r* àyaysàaas, rfspSix ii ts «sto pwyoys (a), 

XII. E’y K-™XaMfi (122). 

I 

XopSai r* àòJ vai fii Aia x" « xaiXsw (b). 

a 

«Ti rò ax-Xfoj (c). 

XIII. E’y Ba/.'/ais (i25). 

Kai toy òprov MfwàjxJaj sViw-XJw (d). 

XIV. E'y Atoyjjots (124). 

Xurpa Ss 4>axia5 ì^lsro (e). 

XV. E’y Ai®iX» (iqS). 

0aXùy »35 ovjXs»i’«i ^ovXifxoS «wJraJsy (f). 

XVI. E'y E’Xsri'Si ^ ITXo'jraj (126). 

A’XX’ óXXos u 8’ surr,x’ óSs ri Ss xara truSaf , 

Tov paSivii Xa^ij to' xai raiyjy xa6’ r,vsiiuyov osi airov. 

A’XX' £f*«ras ó$* àfsyariy oxjiesp xvXixa wiWi «Jy jSi’oy (g). 

/ 

XVII. E’y IlspiàXo) (127). 

SetxsXa Ss xopsvsi , xai' vfraXts^iv ao^o's xiflàpa ffipiafs^ì'Sa; . 
A Ss ysyaflsi iryxiy»» xpsyjsóv àxpoafo.usya (h). 

(a) AlLcncus 1. c., 9. 389. , 

(b) Idem, 9. 366. 

(c) Idem, 1 1 . 498. 

(d) Ideai, 3. 106. 
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XI. Comissatares . 


IO r 


Brevi tempore sepias natantes 'abduxi, volantesqne perdices. 
i V 

XII. Cyclopu 


Cliordae per Joveni lauta 1 , ac .colei. 

a 


Agedum, afler, in scyplmm afiande. 

XIII. Buccine. 

. . ' - ' ' * V » ' ' * V *' 

Panem inflexo epiplo circumdedi, 

XIV. Dinnvsicp. 

Olla lentem attigit. 

. XV. Dìphihis. 

Ccrtnen dum non videt, fames consuinit. 

XVI. Spcs sire Pinta. / ' 

i J 

At alius hic stetit ad cjas pedes, 

ir • ; ^ 

Facilem sumpturus, ac vilis prwtii cibimi : 1 ‘ 

Vemntameu haustu ille semper uno calicem fcfbiblt/ 

XVII. Periallus sire Erra. 

Scmele saltat; alii scité contrectant citharam, 

Kt pariampidas hetalur ea «onorimi frequentamenta rum audit. 

. . ; t t ; 

(e) Idem, 4. l58. 

(f) Fulgenti»* mythologieon I. !. J. >4* P- 6$3.. 

(g) Athenetis, 1. c. G. 235. 

(h) Idem, 4 . i83. , , 
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XVIII. ET* 4>i).oxrir ( r*| (128). 

i 

E’y Si ty/.iifodx 3óo , xat yrjftoWadas òlio (a) . 

i 

Ok tari Sift-ya/ijSof , o-jy "àxp «’i'njt (b). 

XIX. E’y X-3 rfXif (129). 

A òfxi'i xaÀat /ai irioi xpvsi , 

Eójsijaooa. [ioi xai vo-jjxjio-i 1 ; ? 

Jl.vXarias yap ivri ras fnarpói . 

Kip'jj ivv ritìv» ffptaS 1 x 01 Sita, vo’imitnt (/ó»xov /a).r]y (c). 

XX. E‘y (i3o). 

A’).)." oly’ ó|/oi* y’ èpivoiS o 'tSxjxy?, (d).. 

Rai rù r>j s Xir.vy.r,? aD.iyraro n'{ (xoi /xlXof (e). ! 

XXI. EV niéajyi (idi). 

H‘ évi.axov j'Sóeroy , i) xdtv fiosiy , i) xxfruSx (f ) . 

XXII. E"y ^t).oxvi5^ (.32). 

OV t’y xàà» St)W//y,y, oór‘ iy aj/^o p« (g). 

XXlII. X(Oj3r)5 yà;zoS (i55). 

XXIV. A'ypa'aréyoj (i3.|). 

XXV. Boiiijpij (i55). -\ 

XXVI. ir^ias ya;xos (.56). 

XXVII. A’X/vi’y ( .5)7) • , , 

XXVIII. A’raXjiyra. (.38). ■ ..•»* 

XXIX. Eo F ó (,5 9 ). ) 

XXX. HV.ytx.os (1^0) . 

XXXI. JT^amroV ^ K.*v/a«ra« (.4.). 

•• XXXII. A>jxo« (.42). 

xxxui. aó 7 o 5 (.45). 

.11 

(a) Alhenetis 1. c.' I.' 9 . 3jr, . * 

(l>) Idem, i.j. fia8. 

(»•) Polltic. Onouuist. Iil>. \j, Segni. So. p. io. r i6. 

V 


Digitized by Google 



XVIII. Phyloctc.ir *. 

i 

Ecce allia duo, tolidcwque gcthyllidcs. 

■a 

Ditliyrambum nullum futunnn aquam si bibas. 

' XIX. Olla:. 

Bonae tamcn agn® nitid*quc 
Invenient edam mihi nuramos, 

Yenilituris cnim eas in matris. 

Pracco stadia profeclus eme miliì 
Decera numrais pulcrum vitulum. 

XX. Sphrnx. 

Pici h*c nullo pacto similia sunt. 

Et Chitoni» 1 , quis nubi dbia cccincrit melo». 

XXI. Pithon . 

Àut succulum bovillum, aut coiin forte, ani eanistrvin. 

XXII. Phìloc/ii :lcs. 

Xeque in cado exponcrem ncque in amphonu 

XXIII. Niolc nuptice. 

XXIV. Agrosli/uu ih'C rialicns. 

XXV. Busrris <• 

XXVI. Junonis nuptLc. 

XXVII. Alcron. 

XXVUI. Amlanuu 

XXIX. Fcstus. 

XXX. Ejìiniccs. 

XXXI. Vulcaniti . 

XXXII. Amicus. 

XXX11I. Logiu. 

(d) Atlitneus, I. c. 3 . 76. 

(,•) Stophanus de urbihus ad voérm 7 >S- 

(f) Pollile. 1 . c. !i!>. 10. Srgin. 1 - 9 . 
ig) Idem 10. Si-gin. 71. 


IO*) 


; 
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XXXIV. NJwoi («44). 

XXXV. O'pwic ( 145 ). 

XXXVI. I7*e5orptj3a« (14G). 

xxxvii. njpsxt (i4 7 ). 
xxxviii. n]p> (,48). 

XXXIX. nolirst* (i4g). 

XL. 5* !pvv (,5o). 

XLI. Xopr3o»r« (i5i). 

XLII. Tp-ws (,5a). 

Z<iv5 àyjtj yxlxv yopyap òyavv,?* (a). 

XLIII. OS-jsjs'k vx-ìxyó; (,53). 

XLIV. X«p*» (,54). 

miscellanee 

I , 

A. Tt Ss r»r* ìnri ; B. À^XaSvj rpiVoy? . A. Ti pàv; « , Ó5*t o«x ey*. 
Tìrop»?. B. 0« ìart rpiVouS O’jv , akXà y‘ oljixi rirpi^ou? . 

A. Efi 8’ óyo|*‘ *xaì rptifoy! rìropajy* p«v «y« -iróSat . 

Oi'otVouS n'yuv «'or' r.rd*, luti o-J vùits «u vi yiur.rx (b)j 

a 

T ’ixx |uv iv njvot! s'yxv rp>, TÓx* Sì ■R'apa' roivorf syvv (c) . 

3 

& «rov»;ps , pq rv padana' pai*® , pij ra crxXijp »yr, 9 . 

4 

E* òta^oì-i-.S vj ioiSopi* , in Si rxtrrfi r, (ix/r, (d). 

5 

Kat «ri iti» '*><vp Si«rVÀotoy yliapòv rjt'tvxi Suo (p) . 

6 

O' Zsàs p‘ inJXevi II i/.oirt y* c^xvov òtfrr^w. 

Il' «'Xfxir'òvr^oy o-lov rjty ù yep*yo$. 

AXX’ oOrt yipavav , #XX* ©pxy/y tot ìiy.» (f). 

(<•) Maorohius, Saturnali» I. 5. «. ao. p. 5i6. 

(li) (irolius, escrrpla' p. f - S. 

(p) JJcmctiius Piialrr. ile locut. 
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XXXIV. Insidie. * 

XXXV Orjra sire Liete s fuliu In. 

XXXVI. PeiLitrilnc. 

XXXVII. Persie. 

XXXVIII. Pyrrbn. 

XXXIX. Politili. 

XL. Scyrou. 

XLI. Chorcvontcs. 

XLII. Troes. 

Jupitcr rcx abituns Gnrgaram miruit. 

Xf.III. UTixses naufragus. 

XLIV. Chciron. 

miscellanei; 

i 

A. Hoc quid est? B. Tripli* ni fallor. A. Quomodo non liabet pedes 
Quatuor. B. Tripus non ergo est, veruni potius quadrìpes. 

A. Imo tripodis noincn illi est, quatuor cuoi habet pedes, 
Oedipus quondam fuisti, nunc non capis cnigmata? 

\ a 

IS'empc ego tunc eram inter illos, tunc ego apud illos eram. 

3 

Nequam mollia ne scctare, nc tu dura repcrias. 

4 

Ex calumnia maledictum nascitur inde pneliuin. 

5 

Et aquae duplum bibere ud heminas duas. 

6 

A. Aecivit me Jupiter, Pelopi convivium ur prxbeam: 

B. Obsonium pessimum est, o amine, Grus, 

A. At Grus minime dico, sed convivium. 

(tl) Grotius excerpta! p. 478. 

(e) Atheucu» I. c. I. n. p. 479. 

(f) Idem, 1. c. lib. 7 . p. 338. 
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KOTS A! FRAMMENTI 


(i) Demétrio Falerèò fu nell' 'ollmpiàìfè cxVii. kroònti- fti Afé- 
ne. Dicesi che ammassò 'aoó,obo vóliimi j'ier.la.’bflilìót'eea xii To- 
lomeo Fitndélfó. Pio voglia "che i "numeri zeràti fòSSféfò sWnpH: fe- 
deli ! Wcrcri 1. c. tom. 4) p* 45. ’ ‘ 

(u) Vedi Alcimo siciliano nel hi vita di Piatone nelViaérziò Ìil;. 
5, Segni. ir— IIistoirie des scienc. daiis j la Grecè tòift. 5 , t-*aiii» 

i 865, u. 5 d5. 

(3) Quinti È/irij "poetai veiustUstm.fràffifìtta a Iffjernnfm r> 'Co~ 
lineria conquisiti t — Anistelditmi lijój. Vedi T articolo di 'Ennio nel- 
la biografia universale. 

( 4 ) Incerto è il veto nome di quel r filosófo clic ‘noi .cbrìòécid- 

jpo per Clemepte Alessandrino, uiovàh Lóreiizò BcrL* auKlre'del 
Kre- ,'iariodfclla Storia Efcclesiastica (por. i,'c. 4,'p. 90, IN a pòli 17QG 
Io annovera tra gli scrittori del secóndo secolo 'deità tÙiiesd. Vi 
è nozione presso ì biografi di un Vito Flavio 'Clemente Alessan- 
drino discepolo di Puntello e maestro di OWgèriè, a cui si àtlri- 
•buisoouo tre libri del Pedagogo e otto degli Sfróffttrian. L’ autó- 
re della di lui sita Adriano Balletta preméssi afr'édizióne delle 
sue opere, 0.ronii / 7/5, lo fa discepolo , nipote o figlio ai quel 
(Clemente marito <fi Domitiila, noto per là 'mòrte igiiòmihirisà a 
cui, secondo 'Gibbon, (voi. 1 , p. 3 (a, Pài. i835) fu crudelmente 
dannato. Gibbon, per quanto voglia credersi accurato , parla <Ti 
Clemente Flavio, ma scVba silenzio dèlie òpere-, dèi fttih-jtò e del 
soprannome di Clementi* Afc'ssàndnrió, che Bèhedéttò XI V cancel- 
lò dal ruoto dèi Santi, In cui ini prUdentehl etite ascritto. 

(5) iMèrerì 1. c. 1. 1 , p. fi 1 6 , Srt. cftTlc/ieus. 

(Oj San Girolamo Vuole eli è PtiltlVco visse nèl i*egÒo di Adria- 
no nel 119. Védi Giov. Bualdò bella vita preméssa atte dì lui 
opere in foglio, cap. 4, p. 9. Lutctóe parhioi'ttlti i6»4i ciré# la pa- 
tria, e V epoca Ih crii VisSè Plutarco* 

(7) De vitis d-iginatibus Diogeni Làò'tlì-jtitisttrdafn ibgà, tom. 1 
pag, 17 1. 

( 8 ) Giulio Pbllucè visse ài tèmpi di Cófrtthodò , che incantato 
della sua Vóce àéinoiiiosa té fecè pròfòssóVfe tfi rettdtita in Ate- 
ne. — Mererì 1. c. t. 7 , p. atìtj, àrt. PóltréC. 

(9) Mèreri 1. c. t. 7, p. 777, àrt. Stóbétts. 

(10) Vedi la Blòg. unir. uni. c iilddethà, àrt. Etìsvìnò— Vi-rr. 
ìS-zfi. 


Iè> 
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(ni Mereri 1 . c. * 

fi a) Idem 1 . c. t. 8 p. 66. 

(1 3 ) Elladio, celebre grammatico Egiziano, nativo d'Anrinoe, ai 
tempi di Costantino il grande. Fozio raccolse i frammenti della 
crestomazia di lui, Scott li tradusse in latino, e Meursio li arric- 
chì di note. Biogr. unìv. ant. e mod. voi. 18, p. 46 o. 

(1 4 ) Alcuni fanno Prisciano da Cesarea. Visse probabilmente ai 
tempi di Cassiodoro verso l’anno 5 a 5 '.dell’era volgare. Mereri 
1. c. t. 7, pag. 6o8. 

(1 5 ) Biogr. univ. 1 . c. v. 18, p. 46 o. 

fi 6) Mereri 1 . c. t. 4 , p. 44 ^* 

(17) Giulio Cesare Scaligero, nato in Ripa presso il lago di 
Gardia nel i 4^4 fu medico generale, e uno dei letterati non vol- 
gari. Mereri 1 . c. t. 7, p. 608. 

( 1 8) Giuseppe Scaligero figlio di Cesare nacque in Agen nel 
s 544 * E l’autore della cronologia dei tempi. Id. 1. c. 

(19) Vedi le annotazioni al testo, num. a 5 . 

(20) Excerpta ex tragcediis et corner dii s grtrcis, tian qtue e.xtant, 
tum qiue pcriere , emendata et latino versibus reddito ab H ugone 
Grotto. Paris 1626. Di questo libro ve ne sono ora poche copie. 

(ai) Si allude ai sogni pitagorici. Secondo Jamblico nella vita 
di Pitagora, gli emblemi della di costui dottrina erano i deliri, 
che come forieri precedevano 1’ annunzio di ogni discorso del fi- 
losofo. 

(aa) Forse mancano ignis sidera. L’ argomento è poggiato sui 
due versi di Epicarmo per autorità di Menandro in Tiraquella de 
nobilitate'. 

O’ (xly EVi’x«ff*os roik Osoòf iiyxi Xìytt 
n-V , 4>coy, yuy , u 5 a.g, àvipovs, itifxs. 

Varrone attribuisce 1 ’ acqua, la terra, 1 ’ anima, il fuoco , il sole, 
le stelle a’ primi elementi della formazione, del mondo. I Greci 
dicevano Syi/Mi ventus per aere. Ennio talvolta pone anima per 
aere, come nel nostro caso. Cosi anche Virgilio nell’ egloga sesta: 
» Ntrmque cancbat , ut magitam per inane coacta 
» Semina, terrarumque , animeeque , marisque fuissent. 
Lucrezio, Cicerone mettono sempre anima per aere. 

(a 3 ) Il corpo è terra, ma la mente è fuoco » allegoria che i La- 
tini copiarono da’ Greci. Cicerone nel primo delle Tuscolane, ani- 
mtts ignis videtwr , e Virgilio usò la stessa similitudine . La paro- 
la mentis è una scorrezione di merts. 

(a 4 ) Scaligero crede che i due versi devono congiungersi, to- 
gliendo actus. L’ affinità del fuoco col sole risulta dulie opinioni 
degli antichi evidentemente 5 ma forse parlasi del fuoco nostrale, che 
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si accende concentrando colla lente i raggi solari ; perciò può para- 
frasarsi» Questo fuoco deriva dal sole, che coi suoi raggi anima tutte 
le cose » Menandro però crede eh’ Epicarmo prendeva per Dei il so- 
le, il fuoco, i venti, la terra, le stelle. Tiraquella de nobil. p. 3 i 
Serm. 86, art. Stobeus. 

(2 5 ) Pare a Scaligero che vi sia nel testo scorrezione. Con- 
frontandolo col frammento conservato da Plutarco , sembra che 
voglia esprimere « L’ anima è puro etere, ma il corpo è di terra 
e ciascuna ritornerà ai principj della sua formazione » In questo 
modo anche si spiegano Euripide, Lucrezio, e Cicerone. Vedi più 
innanzi Plutarco sulla Consolazione ad Apollonio . 

(26) L’ opinione di Epicarmo intorno la formazione e risolu- 
zione dei corpi non discorda da Ferecide Sirio. Omero aveva 
molto prima annunziato che la terra dava e toglieva Ut vita', sen- 
tenza poi riforbita da Lucrezio , ed accomodata alla dottrina di 
Epicuro . Omero e Lucrezio dissero ancora che la terra produ- 
ce la vita e dò che la vita sostiene, gerii fruges in quanto Ce- 
rere maneggia le biade che la terra produce, e germoglia, ma ter 
ameni est , ( Cicer. lib. 2 , de nat. deorum ) a gerendis frugi- 
bus Cr.nes tamquam Geres , casuque prima litera itidem immutata 
ut a Grrecis. 

(27) VarTone, che dà al Cielo e alla tetra 1 ’ attributo della ori- 
ne deile cose, adotta la stessa opinione. Ovidio anche disse: pu- 
gnabant calidis mnentia siccis . Varrone dice : La terra diviene fe- 
conda mescolando il freddo’ col calore e l’umido col secco. Il 
calore immoderato incende, e Tumido eccessivo corrompe: il cor- 
po percosso dai due estremi diviene infecondo. 

(28) È comune ad Euripide, Lucrezio, Virgilio, Lucano e Ci- 
cerone, l’ usanza di chiamar Giove etere purissimo, come Cerere 
la terra dicevasi , Nettuno acqua e Pluto ricchezza . Catullo nel- 
la dedicazione di Faselo poneva Giove pel vento, che gli stoici 
denominavano flusso dell’ etere, il quale , condensata T aria , si 
scioglie in pioggia •, percossa dal freddo divien gragnuola, ritor- 
na poi ad esser vento, e finalmente di nuovo etère: ecco Giove 
divenuto pioggia, gragnuola, vento, etere; allegoria imitata da Lu- 
crezio (lib. 2) da Virgilio, (egloga 7), da Stazio e da Euripide. An- 
che Cicerone disse Giove a juvando per essere a tutti giovevole 
(de nat. Deor. lib. 2) Pitagora fa da Giove promanare le cose 
tutte, come Tcofilo d’ Antiochia lo connette ed unisce alle cose 
in modo, che nel movimento, nell’ essenza delle cose stesse, nell’ e- 
tere, in tutto in somma vi è Giove.* > 

(29) Alciino ne’ libri ad Aminta intendeva di questo passo di 
Epicarmo la provvidenza di Giove; ». La gallina , dice egli, non 
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» (Vp-toriscc i polii, riscalda però, le. up,va , a. cui Giove, infonde 
>t l’ anima, » Cosi, spcpcd«,,4eU’ani»«ft dà tutù gb essmi orgpnizza- 
tu Vcdi,iV fpi*pj?W?ftto. ^ Epicatuto .sul!' istinto i Iella natura. 

(3o) Vagvoye, parlando «li Iliaua investiga epsa, fosse la Proser- 
piua ili Epicarmo . Crede cosi denominarsi., perchè, sta. sotterra. 
scrpeggi.apd 0 or. a, destra, or. ai sinistra^ (piasi, cpnjp dice Plauso, 
bestia pritserpcits* 

(3 1 ) PhitjU'cQ colle stesse- parole ramu^ntp .questo suld«ue r pen- 
siero di Epicarmo, de fortuna Ale xandri (orat, a, t, 2 ,jx 350) 
tic- soler Ua .nnjinfilirntt- (*• 4 * (V gtii) AUrpella Adriani negji poplin 
scoli (t. a, ]>. 5a(j— Milano i 836 ) 1’ liu rosi volgari/. iato. » La men- 
ti te vede, la mente ode, e, Le altre parti spu sorde, e ciecheab- 
» bandonate dalla ragione- »•, U dotto Teodoreto (lift., 1 , cantra 
Cf-q^cos) Aristotile (Probi, 33. Serto x t.) Tertulliano de attinia ed 
Ertoli*?, (Sentendoti. p,.. a85-) citonp quqsto pannerò spna’ alcuna» 
alterazione. , . , , , ) 

(5 2 ) Vediamo celebrata questa, sentenza da Eusebio chela co- 
pio da. Clemente Alessandrino} (Peepar. evang. lib. i 3 , c. i 5 p. 
fie/.j-Coloni* 1G88) Tepdopato nei suoi sermoni (l. i,p,^ì e. li.. 
p,. 5 ty ) ancor, la . ripete, e Geozio con qualche correzione la (ta- 
ra f rasò in latino; rcs nulla est De uni quem lateat scine, quoti , fa. 
connettiti ips# est. iioftee i/tttvt/wtttr ; tuta Jfrw. nil jum. poteste . » 
Excerpta, p* 4 .¥* • «Bisogna. ebfl tu sappia: a, JDjo, nieuto ù,oeiJMlto, 
scrutina c gli i.upstt* pensieri /tiù rrc<»itliti % tutto g)i è, possibili! » 

: (35) Uno .dei. piò., cpnjroversi pensieri di Epicarmo è ((nello 
sa)ì’ origine, degli, Dui, riportato da Laerzio nella vita di. Platone. 
Scaligero, i due Causa bouo, Peti*, Grozio disputarono, cosi dotta- 
mente che nqn si può. intènder più nulla della loro diatriba. Un 
tuta era la cagione della Uzza, e un iuta, dàce Crotuaziauo, vaio- 
tra gli uomini più di- Elètta ? por,;!», quale si, armarouo i Greci . 

Il frammento pace clte sig un. dialogo di qualche scenai un atto- 
re, djqe: «.Gli Dei.seanprp -furano, nè, ces^rpnp di capre. Questa, 
« .verità .risulto ùplteueogc cicute che, iu^ spn seiapra sipùli , e 
nm Sempra sqs^MoOO.rrr.UnL.aUrp oppone -r— .% dicesi chfi il caos 
fu, generatoli. pii»», dpgh .1^— Jtyàgliu il primo, — Ma in, qual, 
maniera. CcrP'W’nte.tipp. pvv>, suefedefe che qual phe cosatili, ori- 
gine dal niente} pe# , Giqva, npn. può avvenire, chft un* essere .si , 
produca, primo e pqi un. sgcondfl» Perciò .elio spetto a .poi, .sato- 
llo, ad un. dispari o aj ,uu.. patii? uft.nmnpi'avvaggùpigajiP.r.ad- 
«bjl'pi . f<«stt WWW» -«rr.XfÒi — C«M» 

se alla misura di un cubito vi -aggiungi y.o, spoppi qmàliung4 e ***.7 
ti, i>mccto? npu. nsftptWtipiù.ilù sto*» ,mi 6 tii»»dà ìnrintofr-r.Giq p#re 
cbr.,sia. ceiùssitup^TT- ugu4.mpdp coitsid«j% 4 ;b uowni,,«tcn- 
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tre uno, cresce, decresce V «Uro. Tutti cangiano in ogni twnpo*, 
ciascuno varia di nalurw, nè' nella condizione stessa rimane; o<yii, 
rosa sarà sempre diversa da quella che fu. Tu, ed io altra cusa 
fummo jeri, ultra suono oggi , , e dimani diversi saremo, e per la< 
ragione medesima, giammai saremo l’ istessi « Vedi le note al Laer- 
zio, col testo greco-latino .di Causabono ,p. 17S — Cromaziano Sto- 
ria della filosofia voi. 2, p. a 3 ^irKap. 1787;, ed Enrico Stefani» 
Poe^s philosopliica.-rr- ... 1 

, ( 3 +) « È a Dio possibile, con un sol cenno mutare una notte 
« oscurissima in un bel giorno, e coprire di tenebre un giorno 
«; purissimo » Riguardo alt testo greco abbiamo conservalo, quello 
tleU.’ edizione di Venezia— 17.37, rifiutando la parola qsf» ili Escbio , , 
r sostituendovi apixi. di , Esichio. Vedi le note agli strommali di 
Clemente Alessandrino voi. 2, p, 708 nota i 5 . 

( 55 ) Eccone la traduzione di Michele Adriani.: 
a Dopo chè fu congiunto si disgiunse, 

«, Tornò cia-scuna parte ond’ ella .venne : 

'« terra tornò alla terra, volò aL cielo. t 

«. la), spirito veloce, e non fu questo 

« Male alcuno, se già .non sono, errato » 

Opuscoli di.Plutarco nella Cullami, t. i, p. 218 §., 3 i-Milano i 8 a 5 . 
— Vairone, riferisce colle stesse parole la detta sentenza: vedila 
nota u 5 . 

( 36 <e. 3.7) Abbiamo conservato nel primo periodo il testo di Ge- 
mente Alessandrino , . come più conforme alla lettera . L’ ultimo 
periodo che sofferse qualche violenza per essere accomodalo 
all’ opinione del logos dei Greci , 1 ’ abbiamo omesso, preferendo 
il testo rettificato da Grozio. Quante intelligenze si sou date a 
questo passo ! 

a N,eUa ragione c . nell’ ordine sta la vita degli uomini.; tutti 
«..viviamo per. la ragione e per 1’ armonia; queste conservano gli 
« uomini.. La ragione regge i mortali, mantiene i costumi.. La. 
« ragione dell’ uomo è sempre occupata a .conservarsi la vita , e 
« .procurarsi, alimento , ma Ut divina è la regolatrice delle aiti,. 
« ed istruisce gli uomini, del modo di renderle utili, L’ uomo ai- 
«, certo non.- è inventore delle arii,. Dio. è 1 ’ . autore che le detta, 

« e la stessa umana ragione dalla divina è nata.» Ognun . sa : 
che. Piatone sotto la triplice» modificazione , . di prima causa, 
dij, ragione o, di. logos, e di anima o:. spirito dell’ univo» so 
considerava la natura divina. .1 primi, padri della Chiesa soii- 
sticwda sulle opere, di Platone traviddero una trinità nel di lui, 
sistema teologico e nel, logos il. Verbo divino, coll’ accessibil ca- 
rattere di figlio di, Dio, .Padre, Creatore e Governatore dd mou- 
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do: Vedi Eusebio Prep. evang. viti. 9, in. Non è mio obbligo 
far cenno delle line che vi furono tra i Platonici, e siccome Cle- 
mente Alessandrino era uno dei caldi difensori del logos, cioè del 
Verbo divino, si ricorse al pensiero di Epiearmo come s’ egli an- 
che avesse presagito nel logos il Verbo divino promesso, ma non 
ancora ai suoi tempi conosciuto nemmeno agli Ebrei. Vedi Gib- 
bon Storia della decadenza dell' Impero Romano voi. a cap. ai. — ' 
Pottero che parafrasò gli strommati di Clemente Alessandrino, e 
Grozio (excerpta p. 47 ^*) tradussero K'iyov per ratio. Eusebio 
ed Ertelio per verbum . Considerando le cagioni di queste diver- 
se parafrasi, ho adottato la traduzione latina degli Strommati di 
Gleni. Alexindr. di Pottero, edizione di Venezia 1757 conforme 
quasi a quella di Grozio. — Vedi Eusebio Prepar. Evang. 1 . i 3 
c. i 3 , p. 682. Ertelio parafrasò Verbvan regit homlnes et ritè 
conservai — Sen tentine ec. p. 282. 

( 38 ) Coloro che non amano le greche sottigliezze potranno ve- 
dere in questo frammento uno spezzone di scena, in cui due in- 
terlocutori dicono tante stranezze sulle idee e Sul bene, e si con- 
vinceranno vi è più che Laerzio parlava di Epiearmo filosofo e 
comico : ecco il dialogo . — » Forse il canto della tibia è una qual- 
» che cosa? Risponde 1 ’ altro — Sr certamente — Dunque , ruo- 
ti mo è il canto della tibia ? — Non mai — Vediamolo or via — 

« Cosa ti sembra che fosse il sonatore della tibia uomo, o no ? 

« — Uomo certamente — Non ti pare lo stesso pel bene ? Il be- 
« ne alcerto è una cosa che da per se stessa esiste , e chi l’ ap- 
« prende diviene buono. Come se taluno impara a sonare la ti- 
re bia, dicesi sonatore di tibia, chi a dansare dicesi dansatore, e 
« chi tessere tessitore ; così similmente chiunque altra cosa ap- 
« prenda non sarà 1 ’ arte stessa ma 1 ’ artefice » Chi non ravvisa 
un dialogo e un pezzo di scena in questo frammento? Possono grida- 
re quanto vogliono quei che distinguono un Epiearmo filosofo , e 
un altro comico, sempre trovano ostacoli insormontabili peri’ unità. 

Esichio de viri} Claris produce il frammento con qualche varia- 
zione. (Meursio opere t. 7, p. 278. ) Grozio è più esatto nella 
parafrasi latina, e noi abbiamo ritenuto la stessa e il testo greco 
di Causa bono — Vedi exccrptac p. 47 ® > c Poesis Philosophica 
Enrici Step/wm . 

( 3 g) Piaceva anche al sofistico' Cromaziano il bel precetto sul- 
la ignobiltà « Soffro di mala voglia che un mascalzone parli di 
» nobiltà; egli è certamente ignobile di costumi , poiché come 
« possono stare insieme lo speglio e il cieco ? » Alla traduzione 
latina lasciando il primo verso di Ertelio , ( Sementine ec. p. 
281 ) soffocor^ eum nobilitatemi qtii nihil est mahis abbiamo sosti- 
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tu • to — cegerrbnè fero della parafrasi di Stobeo più confacente 
al senso dell 1 originale tratta dall'edizione di Francoforte — i58i 
pag. 726. 

(40) I bei precetti di Epicarmo sulla scelta della moglie con- 
servati due da Stobéo, e uno da Clemente Alessandrino, sono ca- 
pi d 1 opera d' esperienza morale. « Il prender moglie, egli dice , 

« è lo stesso cbe scagliare a caso nello scacchiere tre sei , o tre 
« dadi ; se ti riesce morigerata e trattabile , sarai felice ; ma se 
« ama d 1 andar vagando , se garrula e sontuosa scegtiesi t erga- 
li stalo , anziché la moglie Non vi è sulla terra cosa più insop- 
» porlabile della donna : lo sò per esperienza , felice chi non 
» la conosce » 

(41) Mi è sembrato giusto collocare in questo luogo i tre versi 
di Epicarmo conservati da Clem. Alcxandr. che sembrano rife- 
ribili al soggetto medesimo. 

» Ahi sventura o figlia! come ti perderò congiungendoti or • 
» che sei vecchia , con un giovinetto ? Costui si procuri una 
» giovine, e tu un condegno marito » Grozio nella parafrasi la- 
tina di quest'ultimo frammento alterò il senso lasciando il pri- 
mo verso: Male juniori f emiliani jungas viro. 

Namque ille letti galaliti alterimi petit. 

Lesa Ulti sesc ntl prava consilia applicat. 

Excerpta p. 4 a 3. Noi abbiamo ritenuto la parafrasi degli strommati 
avvicinandola al testo, ove se ne allontanava., 

(4a) Delecampio parafrasata di Ateneo , Ertelio e Grozio han- 
no voltato in latino questa sublime imagine dell' ingordo parassi- 
to: che bel tratto di scena! « Se il vedi in principio quando man- 
» già ti raccapricci; le fauci dentro ruggono, le gote romoreggia- 
» no, i denti molari strepitano, il canino stride, le narici fìschia- 
» no , e muove entrambi gli orecchi, come i quadrupedi. » Si 
era omessa da tutti la similitudine dei quadrupedi che si marca 
nell’ ultimo verso del testo greco. Noi nell' adottare la versione 
di Grozio abbiamo supplito a tal omissione . Vedi Ertelio Sen- 
lentias ec. p. 287— Grozio exccrptee p. 470. 

(43) Sfuggi alle ricerche di Grozio il frammento sulla nobiltà 
conservato da Stobeo, da cui abbiamo estratto il testo greco, ri- 
tenendo nel quarto verso pyvjjzar* invece di r.njjjutr*, e nell’ ottavo 
Tiro invece di r»r»s. Ecco cosa intendeva Epicarmo della nobiltà. 

» Mi perderà la mia prosapia; se mi ami, o madre, non ramen- 
» tarla spesso . Si rifugia nei monumenti e nella prosapia chi 
» dalla natura non ebbe un bene particolare . Costui numera 
» di lui antenati ; ognuno ne vanta , altrimente come sarebbe 
» nato? Ma se taluno, per mutamento di luogo , o per penuria 
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» d* atnTct n<*i u nèjrt<> ‘ilntiiaut, ‘feH" ’prr ' rjncsin è ]mi iguVibtlto 
» il» cbi corifa g^i avi? ‘Chiunque 'Sptfnlatieainente ^bbe Alalia pnn'- 
» ridi natura un cuore propenso al bene, egli è nobile àneort'hfc 
» per madre abbia un Abissina. Pensi forte che P essèrfe 'Scita è 
n è ima sventura ? Anaearsi non era unò Scita? )) Vedi Tiraquel- 
b, (tìc imbibitile cap. ’/\ , p. óy— Lugduni i Stali,) qUanfò apprezza fai 
sentiménti. 

(44) Questo frammento appartiene alla, favola chè ha per tito- 
lo- — La Speranza — Un attore a quel clic pare, parassito o alla 
morti dei tempi nostri, dice con tracotanza » Invitalo intervengo 

* nelle cene, ma anche non chiamato corro nelle mense nuziali. 
» Ivi son lepido, promuovo le risa , stordisco a aia di lode chi 
» in' mvil!a. Se osa taluno batter becco mi dichiar o suo nemico 
ìi e lo carico di villanie. Quando in fine son satollo e mezzo ub- 
» briaco prendo commiato; nessun fante alle mie parole accende- 
» rà la lucerna, ma barcollante vò rampicanrlo nella densità del 
» bujoj Se a caso poi incontro la fonda con buone ciance pro- 

* curo che scelgano di mandarmi via con qualche percossa anzi 
» elle' coli buone legnate. Come arrivo a casal insensìbile alla 
» durezza mi strajo 'sopra mio strame; irrequieto da prima noti 
» dormo, finche la forza del vino viene ad assopire i miei sensi.» 

Scelsi pei primi nove versi la traduzione latina di Giacomo De- 
leeanipio' libi Deìjinosofaste di Ateneo , da cui fit e^rafto il testo; 
gli altri furono colla parafrasi ili Grozio rettificarti: vedi Excerpta; 

p* 4;°- ' . ■ •' ■' _ . 

(4 r >). Ateneo introduce nel secondo libro del Dcipnosofustc un 
ragionamento intorno 1* origine e gli clicttì del vino , 1’ abuso che 
se nc fa nelle feste, e ricorre poi ad un frammento di Epicartno 
per descrivere la graduale operazione di quel liquore ; » La fe- 
to sta, dice Epi carino , esige il banchetto che n’ è il segno, quin- 
to di ne seguono lo stravizzo, la burla, 1’ ubbriaclrezza, la sfrena- 
li' tezaa deb’ animo, la discordia, le liti, la condanna, la multa , 
» i ceppi, la morte. » Dclccampio traduce O'jsvt'*, furor, insania 
iiUemperics., più tosto Incelimi o. Intorno poi alla voce {«ai* tra- 
dotta svile ratio membrorum qune vineulìs arctantur, è lo stesso che 
rr/puns Intentili, morte, perchè V attrazione dei membri purnth- 
zando gP organi della vita produce sempre la morte. Vedi Lau- 
Sabono note alP Ateneo. 

(46) La prima parafrasi latina di Stobco fatta da Corrado Ges. 
■ero- P Ilo firovato più esatta, onde 1' ho pie ferita afte altre . Nel- 
lo stesso Sermone Stobeo conservò due belle Sentenze . 

« L’ uomo industrioso e diligente e agli amici piti utile di cbi 
s hi un buon ingegnò . » 
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-i 1 < Oli ivi tl vendono tulli i beni «A prezzo db equivalenti fa- 
■« fiche. Iji tua -jmliiu eoo esse acquista mag-nifu-cuza, mentre Je 
« città oziose piacciono sconosciuto nelle tenebre, e delie tenebre 
ù -stesse Iranno paura . m . < , ; >,• ■ > ■ 

(47) « Se paro sei di inente; puri sono aneli e i tuoi sensi . » 
Orozio rettificò così il verso K*d*fdy mi tùv v»v »xi)S , àmtxy ro «jpx 

«' » Eneipt pi 477 - . 

(48) « 11 talenta me ile sano è a taluni un buon genio ad alte* 
una guida maligna > « 11 testo c la traduzione latina sono dell 1 edi- 
zione di Gesncro. p. 5 99. 

( 4 p) Ertelio, da cui abbiamo attinto la traduzione latina, non 
differisce da Stobeo ( 8enn. 5 , ]i. 4 9'~ , b *'{)•) Cicerone! geloso ai- 
certo dell’ originalità del pensiero di Epicarino in più luoglii ri- 
pete « tS'aOriwi està atquc iUud tetteto : ticrvns atf/ue arltts esse sa- 
pientice rum tentar •credere « Sii sobrio, rammenta di non esser 
credulo, son questi i nerbi della sapienza: (Ose. de petit. Consol . 
ld. ejrist. adAtticum 1 . 1, e|K 19 — ErteliuS, p. U19.) Grazia non 
•ite fa parola . Il verso riportato da Clem. Alexandr. ( Stromiu. 
ì 1 . 4 Pi è conforme a Stofbèo . • . ■ 1 

( 5 i) Che bella massima oggi passata in proverbio . « È det- 
P uomo saggio il pensar prima, per poi non pentirsi « Ertelio noti 
tradusse fedelmente il verso « A'an pcnitere post factum, sed mul- 
to ante deliberare l’irum decrt sapienlem « Sen tentine p. 289. Gra- 
zio dimentieò questa Sentenza. < '• 

( 5 i) a Chi fa uu fine pessimo è agli uomini assai incommodo- 
so « Ertelio e Groziò entrambi lasciarono questo pensiero, i) 

( 5 a) « La donna virtuosa e saggia non offende il marito esa- 
cerbato (( Anche quest 1 ultra Sentenza fu trascurata da Grozto , e 
da' Ertelio . > 1 . - « • 

( 55 ) Questo precetto pare imitare quei dei libri della sapienza. 
« Quando vi sono maggióri è meglio tacere, che parlare « 11 te- 
sto latino è quello di Grazio che estrasse il frammento da Ateneo. 

( 54 ) Gustate questo altro bel consiglio « Non conviene mostrarti 
» facile a montare in bizza per cose da nulla, devesi soppriiue- 
» re l 1 abito noir T ini. L 1 uomo adirato non può giudicar delle 
» cose rettamente « Ertelio, da cui abbiamo estratto il testo greco 
e latino,, non ci dimostra da qual libro l 1 abbia attinto, ne oi è 
imbattuto il frammento nelle nostre copiose ricerclie . 

( 55 ) Noi conosciamo il bel proverbio « Una mano lava l 1 al- 
tea, un dito ajuta I 1 altro; a vicenda si dà , e si riceve « Venne 
egli dalla mente di Epicardio e non si è tuttavia dimenticato dal 
volgo. Stobco conservò il primo verso rettificato da Ertelio , del- 
la di cui parafrasi ci siamo servili. Vedi Stobco seria, io, p. 127. 

I<> . 


\ 
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(56) Non sfuggirono alle ricerche di Ertelio i Ire versi di Epi- 
carmo sull' invidia . « Chi non vorrebbe essere dagli amici invi- 
diato ? Ognuno ha di certo chi il vede male ; Si prova commi- 
serazione della vista di un cieco , ma non già invidia « L' esat- 
tezza del parafrista di Stobeo fu da me preferita , estraendo da 
lui i primi due versi latini, eh' Ertelio ( 1. c. p. -a 87. ) avea mal 
tradotti, e da costui 1' ultimo verso, come più elegante e preciso. 

(5^) Stobeo dice che Epicarmo nell' automato scrisse « La quie- 
te, e la tranquillità, o donna, è una cosa graziosa e connessa alla 
temperanza « Ertelio la tradusse cogli stessi versi, vedi Sententiae 
p. a85. 

(58) è- marcato dagl' antichi il rimprovero di Epicarmo contro 
il prodigo, e specialmente da Plutarco nella vita di Poplicòla. Cru- 
serio nell’ edizione del i6i4 tradusse cosi il testo greco : Non be- 
nigniti «, habes morbum , gestii tu largiens « Un altro nell’ edizio- 
ne del avea parafrasato, morbo ajficeris , dilapidare gaudes : 

p. lag. Lugduni « Noi abbiamo colla parafrasi di Grazio pro- 
curato avvicinarci maggiormente al testo. Qursto passo da Giro- 
lamo Pompei fu cosi volgarizzato « Benigno agli uomini non sei 
tu, ma sei preso da morbo, c in isprccar ti godi k Le vite di Plu- 
tarco, voi. a, p. 90 — Pai. presso Pedone e Muratori. È d’ avver- 
tire però che in tutte l' edizioni del Pompei questa sentenza è at- 
tribuita per errore ad Epicuro. Plutarco stesso lo smentisce. 

(5g) Ecco ora un frammento notabile che demostra 1’ opinione 
di Epicarmo intorno la generazione ; pare che sia una risposta 
di un attore a qualche dubbio promosso « La sapienza , o Eumeo, 
« non è attributo soltanto dell' uomo , la conoscono ancora gli 
« altri viventi . Guarda in fatti il genere delle galline: la femina 
« non partorisce i polli, ma cova le uova, e col calore gli dà 
« la vita. La sola natura in ciò gli è maestra, e la natura è ab- 
« bastanza dotta. Non è dunque da far meraviglia di questi miei 
« detti. Il simile piace al simile, e gli sembra bello ; imperoc- 
« chè la cagna sembra il più bell' animale al cane , la giovenca 
« al bue, l’asina all’ asino ancor pare bellissima, e la porca al 
« porco» Grazio parafrasò questi versi, ma noi abbiamo prefe- 
rito la traduzione di Causabono rettificata da Enrico Stefano. En- 
nio nell’ Epicarmo trasportò letteralmente i versi « Kju yif 1 i 
àÀ*xropiS.»y yivot ec. Varrone, lib. 4 de lingua latina dice: ova 
parire solct genia perinei candecuratum , non cmimas , ut ait En - 
nuu. E dopo soggiunge : Inde venie divinitus pulleis insinuarti se 
ipsa anima. Vedi sopra i frammenti latini di Ennio e Varrone. 
Usavano gli antichi dXixq**»», rettificata da Causebono aXtxropiSof 
per denotare insieme maschio e femina. Vedi le annotazioni di 


Digitized by Google 



n3 

Egizio Menagio al Laerzio voi. a, p. «45 , ed Enrico Stefano 
Paesis pbilosophica. . . • , 

(60) Tra i mitogrofi Fulgenzio Placidio ritenne quel verso di 

Epiearmo « Cupido più valoroso di un leone è il domatore di 
tutte le cose: Grazio avea parafrasato « domitor rerum quique ten- 
nis vi fioret amor » Vedi excerpt* p. 4 78; e d Ertelio: amorii 
mollities tennis robore domanda est: I. c. p. u 83 . ,, , 

(61) Qifesto è uno dei pensieri di Epiearmo che ci svela quel 
che pensava sul destino futuro dell’ anima. « Se pio sarai nella 
mente non soffrirai morendo alcun male, e il tuo spirito godrà in Cie- 
lo di una lunga beatitudine >» Grazio, emendò alcune voci «Eójs^ijs sòr 
vovr e l’ altra . Vedi excerpta p. 48 « i noi abbiamo preferito il 
testò di Clemente Alessandrino, e la parafrasi di Giovanni Poe- 
terò nell'edizione di Qxonio 1 7 1 5 . i 4 

(61) » La vita degli uomini è come un otre soffiato » Simili- 
tudine lodata da Clemente Alessandrino, da Teodoreto BsnjvxSt 
p; 4 77 .-bomiiuim natura utres inflati » c da Grazio excerpta; p. 479 - 
hec borni num natura est: utres sunt t urgente s flatibus. Il testo con- 
fronta con tutti, e la traduzione latina è quella del Pollerò. 

•(6?) Esprime bene Epiearmo la condannabile garrulità di un bar- 
bogio a Senza costui essere eloqnente vuol sempre parlare a La 
parafrasi latina di Grazio ( excerpta: , p, 4 / 6 . ) parve a noi 
più esalta, ed abbiamo pretermessa quella di Ertelio: ad diccndum 
non idoneus , et ad tacendum imjyjs . Sententi ce p. a 83 . 

( 65 ) » Pensa sempre come se lunghissima o breve fosse la tua 
vita u Che bel consiglio! Il Patterò tradusse ut dia l'ictnrus agita 
mente, nec tamen diu-, ci parve migliore quella di Grazio da noi 
adottata excerpta!^ p. 4 / 6 . Egli fece del testo un solo tetrametra 
con qualche variazione necessaria a dilucidare il senso. 

(64) Spesso da un attingo il testo, da un altro la traduzione. 

La latina di Grazio mi parve preferibile a quella di Ertelio » Sulle 
prime il peritoso mostra bravura, ma poi si dà vilmente alla fuga n 
excerpta p. 476» » Ignarus ferodi valete inilio tandem fugit » Er- 
telio 1 . e. .1 

( 65 ) Bellissimo è l’aforismo di Epiearmo » Chi ha timore ha 

verecondia » Grazio lo trasse dagl’incerti di St. FI. 7. o 5 . e seg. , 
Vedi excerpta , p. 4 ®o. ma Ertelio non Io ritenne nella sua colli - 
zione. V) 

(66) L'uomo ingiusto ha l’animo volubile: Ecco un altra sen- 
tenza omessa da Ertelio, e clic Grazio trasse dagl’ incerti di St. FI. 

(67) Il testo gnpeo di Clemente Alessandrino (u rettificata da 
Enrico Stefano e da Grazio dalla cui opera l'abbiamo estratto. La 
traduzione bizzarra del paraf casista degli Strouuuali è cosi: Spati- 


Digitized by Google 


xih‘'M no.ter'fiSa sponsin i cft> nuiktoo? Gi-ozid, tponsio fiirìrr, jtic- 
tura sponsionis filia est : excerpta ; , p. 48 1 . Le due parafrasi dimo- 
strano che il testò non è stato ancora decifernto: pare, a me che 
dica.' « La promessa viene dal danno, e il > don do dalla promessa » { 
(68) Ertclio ha conservato nella sua collezione quest’ altra veri»- r 
situa Sentenza » L’uonid povero vìndica a se ni ulti usimi mali » 
Grozio noti # giudieò aggregarla nei suoi frammenti. - • e A . ■ i % 
' (tk}) Ertclio trasse dui Serm. tifi. p. /fgy. Aurelice AUabrogum 
tfctg questa Sentenza di Epkurmo,' c conservò sìOoiko la stessa 
versióne che rie fece ii purufrasistadi Siobeo, da crii noi anche t 
lMbldarno attinta >» Indefinito è ii luogo ove nascono J buoni, e 
gl'iVhprobi » !i 1 ■ i , « 

■f^b) Son neutrale tra la vita * la morte, in altri termina - , dis- 
degno morire; non curo frattanto la vita. Sentensa rifritta poi du 
PtliMreo tic Consolai ad A jfrtlonittni • 1 i..i * i.i 

(y i 1 ) tJn altro bèl precètto Grozio st erpò dogi’ incerti di St: fi. • 
di crii Ertclio tenne silenzio h II dare consiglio è una cosa sacra:, 
appena è dato permeili' che se ne schieri fu rettitudine ». > . 

(7 a) Tutte le mie dpetazioni, fa dire Rpiriunno tad mi attore^ 
provengono dal bisogno; ‘ netriuriO' all'erto ha la bkaamu; di mo- 
strarsi tapino e 'ntisero.'*»'' Sembri» che’ Gixizio propenda *a- 
potar questì versi coinè frammenti dì una Comedi* intitolata 7 
Krcnlrs dctinuùt (Excerpta, p. 4 7 ®) «ta noi di essa noni trovando al- 
tre tracce nei prischi scrittori, pori rie abbitene trattato nell' e- 
Jeiico delle comèdie. ! •' .1'! 

'(«??). II siciliano Alcitno Mei libri 1 «1 Aroirite rapporta un fa- 
moso presentimento 'di' Epi ranno, a coi fu dire » Giudico . aanf 
« di Certo jprésentìsfco, che si - terrà im girtfno '• t)tt«oriil. ’tMi 
» miei discorsi. Alcuno torse spogliando i -miei' versi dui metro 
» p fon altra 1 indura e colore rabelleriioi» 'diverrà invitto, e 
» fàcilijiénté vìncerà i rivali. » Continua iridi -to «tosso Alciino 
a dire che Tintone trasse morte cose daH’ bpefe- di 1 Kpicarmo, 
c Laerzio nella vita di Platone mette il 1 ' suggello' ’ù< questo spe- 
cioso vaticinio.. In quanto al testo greco la pochezza delle ossee- • 
razioni di Menagio e dell’ accrirato parafrasisi» Càusa bonò ei »lc- 
libcràròno ad adottare qrièllO del Laerzio. Pòche storio le varia- 
zioni 'il! Grozio, e' tutte di nessun peso: la trndtlziorie làriou che 
abbiamo noi ritenuta é del Causabono — Vedi Oùserv. in Ding. 
Lnprt. lib. ^7, Segui : s'y 1 , p.' ViJS-- ttrotius estcrt-pHe, p. 478. 

Vjfy ^ piace questo bèllissimo e f trinco risentimento di Epi- 
cardio , 'contro ‘ Jerohè, di cui nessun compilatori» ne fece parola 
« Perchè* fiori mi chiamasti àllofa che ordii urti il sngrificio de- 
li gli amici ? ft ‘ ‘* 1,,i : no , 
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(7$) Aieneo riferisce qui^O verso , in prppo^tp dcl r - fagiolo ,, 
legume, di cui paria; Virgilio; ùciamqtu; s^ref, vOcm/uc xlmcUim, 

Georg. 1 . 2.. M •, /#•<;•. , il- '(• 

Quante lucubrazioni per dirci Ateneo portiera, «fa mol- 
ti chiamata la benigna malvai , 1 , . ■>. ... >. t i; ; t 

(77,) Ateneo si trattiene alquanto sui diversi usi della zucca; 
il vocabolo cucurbita, allude alla curvità’ di tal ortaceo, che sano 
pjuò secondo Epicarpio, serbarsi a , lungo tempo. . . i v. 7 

l’j'i) È vecchia la trista sperienza, che i funghi sogliono es- 
sere venefici. Epicanno ne fece una similitudine scherzevole dei 
sintomi degl’ infelici . colti, nella trappola; ed Ateneo riferisce. tan- 
ti altri pareri dell' istessa natura. Dopo tanti secoli di cinica i; 
fMnglii tuttavia contano le loro vittime, . a i,,u,r„ h* . 

, (79) Epicarroo dava il sopranome di spseli 3 %j chiocciola a, 

1 amara , eh* i Greci cosi denominavano P*? l a sua tortuosità 
Ma forse Epicanno intendeva, di un genera della, stessa classe 
dei testacei} di fatti Ateneo, riunisce tanti pareri, pel nome dd-. 
la chiocciola, fi sesti» però è un sastìgrafo. Lasciamo ai nati»-, 
ralisti questo bel problema» ■ .-..,1 . ■ . m.. . .*>•■». -b > S 

(80) Causabono ernie doversi leggere slmo^iXofayo'jf, poiché ' *or*. 

di Si pascono di olive, anziché di foglio di ulive, ,coine ritiene 
Delecampio nel testo. Ateneo mette a subbuglio- tutti gli arituihy, 
tra i quali Epicarmo, per investigare i diversi generi dui t?»dL 
e' dei cibi di cui;. si, pascono- > . ... • ; b-, . »t«*j 

(81) Anche Epicarmo classa le razze -deU’ uccello , che n<*f 

chiamiamo beccafico } alcuni , ' che dal volgo dalle lunghe toste 
diconsi Cani, areica, hanno il brutto costume di furare al pove-it 
me agri col tote il grano che affida alla, teriia} altri dalla bianrhez-i 
tu delle piume, e dalla grossezza, prendono nomi, diversi- Questi* 
iteceli», ficr.duhv, a quanto pedice il nome, si pascono di fichi, 
o come altri , credono, mutano di forma e di colóre» Vedi ana 
nota elaborata di Causabono .Awmadiveu . in. Alberai , Kb. ^»-| 
cap. a4* ! - 1» un.*.; \< .»«*•« 

(82) Ateneo che nel suo Diopnosofasle salta 1» . piè ' pari ,da 
un, uccella ad una pianta . e viceversa , - riferisce fucili ■«. versi-, di 
Epicarmo intorno alcune piante di natura. difTeéftUte», ■-> .i!-i sub 

E primamente del cactun,, cactus, o‘ cectne y. Ateneo sostiene; 
per autorità di Teofrasto, che nasce solamente nella Sicilia, «i 
a questa può aggiungersi l autorità di Plinio, .(lib- aj,u*. .iti)! 
gambi «li questa pianta sono saporosi anche secchi • 11- pappi» 
è il suo seme lanuginoso, che sotto la corteccia, .ha ima tene- 
rezza simile al cervello della palmo. Siegue del finocchio, er- 
ba che riconobbero i serpenti e che serve loro , gustandola , «a 
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deporre la Spoglia, come ràole Plinio, (lib. io, c. i5.) Del son- 
nifero papavero Plinio ne Conta diversi generi (lib. 19, e. 19 c a 5). 
'Parlano di tal erba Virgil. F.nrid. iv, e Plauto Asin. (c. 3, i>.* 177.) 
La lattata 1 eo<à denominata dal latte che spreme, è un ortaceo, 
di eoi Pljnio (lib, 19,0- P) conta anche diversi generi: La super- 
stizione degli antichi facci credere che la lattimi era cibo dei 
morti . (Vari - . 1. 4— Mari. 1'. r3 e pag. 1 4. ) L’ abete albero notissimo 
per l’uso del suo legno^ ma forse, come-’ vuole Causabono, qui 
intruso. H giunco che trae origine dal giungere i vimini, na- 
sce bellissimo ih Nabatea, peggio in Africa. (Plin. a», c. 'il.) Jji 
saponata picciola radice ebe serve a lavare ledane, (lib. 19, c. i3. ) 
Il lapato chb i latini dicono nane. r, erba di sapore acido, elio 
serve ad ammollire il ventre. (Plin. lib. lo. et ai.) ScrpyUum 
sermollino, erba che serpeggia, e che Virgili© erede olezzare , 
alba , srrpìlltrmqitc. herbat contundit olentes . Eglog. É finalmente 
P ànnpordon specie di ' cardo, di cui gli asini si cibano e che 
serve a farii spetezzare. Il tiphyum , che gli erbuarl dicono la- 
vanti di s : lo scotrmum , e 1 ' atractyUs sono erbe tanto sconosciute, 
ebe lo slesso Causubono non ne trova alcuna relazione nei mo- 
derni botanici , animadv. 1. a, c. 37. 

(83) Siamo ora ad un passo in cui la pazienza di tanti elle- 
nisti si è già stancata; e le cose di Epicarmo in vero presenta- 
no continui problemi, per cosi dire,’ indeciferabili. Ateneo rap- 
porta l’ opinione «li Ulpiano circa 1’ astinenza dei pitagorici dal 
mangiar pesci, quindi Ve obiezioni di Mirrilo, e poi fa soggiun- 
gere ad Ulpiano un* proverbio di Epicarmo che Delecampio cosi 
tradusse s Qtumdoqiàdem nil respondii canili, qua; ante hoc secu- 
lum ajfbnnt homines , tamquam debitum acs alienum adduco. Vede- 
te che labirinto ! Causabono addentrò la sua mente in tutto il 
capitolo del' testo, e trovò luogo a correggere la parafrasi nel 
modo dm noi riportato. ( Ahimadivers. ad Athen. lib. 7, c. 16 
pag. 538.) Grazio non fu piò > accurato nel tradurre tuie sen- 
tenza, ( Excerpta r, p. 480) ma parmi dare nel segno il parafra- 
sata di Platone da cui è attìnta: qua; priut duo diccbant , ego 
umis sali; esse qtieam ad cenameli. (Plat. oper. t. 1, p. 5o5.) « Di 
due che contendono a sostenere una tesi, uno sempre è sufficien- 
te « Questo proverbio di Epicarmo mal qui collocato, in somma 
è lo stesso che rammenta Platone in Gorgia (t. i ,p. 5o5-i578-opera ) 
AVap» n 8\>o eviti iXtyov tìi aJvtxavos ywopsi . Grozio, e lo stesso 
Ateneo, sebbene con qualche scorrezione, citano tale pensiero. 

(84) Intorno la lattuca vedi la nota 81. 

(8ò) Delle commedie di Epicarmo quella denominata le noz- 
ze di Ebe è la piò rimarchevole, pei numerosi frammenti eh* 
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abbiamo trovati, e perciò ne ragioniamo prima delle altre. Gio- 
vanni Tzetzes nel primo librò ad Esiodo, Ateneo in molti luo- 
ghi del Diopnosofaste e Meursio nelle note alla crestomazia di 
Eilodio Bisantino (voi. 6, p. 53 :i) rammentano «pesta eonunedia. 
Nessuno però ci dà tracce di eh’ essa trattava < Leggendo i 
frammenti la vediamo eh’ era zeppa di nomi di diversi gene* 
ri di cibi, e degli animali che i voluttuosi Siracusani pel loro 
gusto squisito destinavano. Ma cosa entrava il titolo della com- 
media colle cose in essa narrate ? Avea Epicardio la solerzia di 
attingere dalla mitologia gli argomenti delle sue commedie; e le 
nozze di Ebe, Dea della gioventù, che dopo il fumoso «legamen- 
to della gonnella non )>ortò più il nettare a Giove, e poi s'posò Er- 
cole , diede ad Epicarmo un gioviale argomento di dileggiare 
le sontuose tavole nelle nozze dii-' Siracusani. 

(86) Conviene ora parlare di diversi animali alla stona na- 
turate assai interessanti, se potrebbero partirolarizzarsi, ma la lun- 
ghezza ci fa per (pianto è possibile tener lontani da simili de- 
scrizioni. Il Lepade è un testaceo che si attacca tenacemente 
alla pietra da cui appena si può distaccare. ( Camus , notes sur 
f histain des animaux des Aristòté — Paris, 1783.) Le ghiande, 
testacei che si formano nelle fessure dei scogli. La porpora, con- 
chiglia, di cui si vede la sola testa. Plinio (Ùb. 9 c. 36 ) ragiona 
dell' uso di tignere i panni che dall' animale diconsi porporini , 
e del modo come si prende tale testaceo . L' ostrica è nome ge- 
nerico dei pesci che hanno la testa scabrosa , Camus crede che 
fosse la chioccinola; nicchio, sorta di conchiglia , facile al cibo. 
Il topo marino, muscutus , che conduce la balena. Le anuriti che 
pendono dai scogli. Il bucino, conchiglia , del cui sugo tingonsi 

' le lane . Il scifidrio , conchiglia dolce per cibo : 1 ' onice , 
ò dattilo marino, soletta , la conca dalla durezza del suo capo, 
alcune dalla nerezza dette conchotera facili a nascondersi e a mor- 
dere, sono alili e rare per la caccia delle porpore, (Plin. I. 9, c. 3 y) 
le conche amathitides da Amathus, T i misso, città di Cipro, alcu- 
ne volte detta Erycina , cytherioc* dall' isola di Cipro dedicata 
a Venere: e androfictide per essere atte a procreare gli uomini. 
Tutte queste conche erano ai tempi di Epicarmo rarissime e 
assai preggiate, ma altrove egli dice che per conca intende la 
antella la cui carne è dolcissima. 

(87) Epicarmo crede ehe il granchio e il riccio marino poco 
atti al nuoto vengono coi loro piedi dal mar salso. Va bene pel 
granchio; ma il riccio non ha che spine, e forse Epicarmo cre- 
de che si avvalgono di queste per camminare . Causabono cosi 
corresse la parafrasi latina « Advenient canccr et cchims , qui na- 
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re tjiùilcm wafe ceteraum qme aquas inhalùtant, nrtdanV, sedscn 
ft atfuatilium pedatim gradiuntur. È stali» nel testo corretto la voce 
«e*» per *«{*» i>: >t mm .imI' •> • • ' - r ^ 

(88) li topolino, muscnlus , P nlphr.ua , pesce che Ateneo descrìvo 
esser parte rosso e parte del color del loto , detto cosà , ^«Vt 
<w/ i tnerem pmpcnsus, e il cocbo , coracinus , pesci detti cerei, 
•perché usciti dalle acque prendono il colore della cera ( Camus ,1. c.) 

(8(>) Turpedo , torpido, pesce che trae il nome del torpore, 
e dall’ inerzia del suo corjx». Balis , raja, pesce cosi detto per 
aver similitudine col rovo. Plinio parla di un uccello , balis , che si 
nutrisce di vermi, e di un erba . che divide in due generi si- 
mili allò sparago e al finocchio marino. ( 1 . 3 a. c. n, ) Zi- 
peno , specie di cane marino ; Squalina , squadro la cui pelle 
serve a piallare , sono aqaaflki coperti di un'aspra squama. 

i(go) Il bocade, imct.t, diti Veneziani volgarmente detto sma- 
ride , girolo, gesnero; 1’ acciuga, aphya , e il gambero, camma- 
tws 7 sono pesci che Epicarmo ntm sappiamo a qual fine ram- 
menta. Dell’ aphya diconsi tante cose. Aristotile crede che na- 
sce «la una terra sabbiosa, nitri dalla spuma delle acque che scro- 
sciano 5 tutti convengono che non si riproduce. ( Camus , notes 
*r. p. 98. ) Ateneo però ne parla come di una classe di pe- 
sci di buon gusto. 

(91) Bebrada , sorta di pesce che secondo Ateneo è buono 
per insalata con sale ed aceto . Il tordo, pesce che pel colore 
simile al volatile è cosà denominato. ( Varr. 1 , 4 » Più». 1 . 3 » 
c. ult. ) 

(97) Agedus , nè Camus, nè Plinio ci dicono che pesce sia. 
la» trìglia, muJlus , gobba , e btieona , pesce squisito dal gusto, 
ma venefico per le spine. Ateneo rammenta di esso un attico 
proverbio: mi/ii bacon ne contiagat , malus piscis. Cynoglosus , al- 
lude ad un pesce ignoto , che gli Ateniesi dicevano , secondo 
Ateneo, pesce passaro. La voce greca esprime un erba detta 
fingila di cane, da cynos , ■ cane , e glossa , lingua. ITmbrce , ]*e- 
•Scx che secondo Vairone traggono tal nome dal colore neric- 
cio, da scia , ombra. Diconsi dagl’ Italiani ombrine. Plotes , chia- 
matisi con tal nome da Plinio ( 1 . 4 » «• >!• ) due isole del 
mar ionio dette antropodi , ma qui esprimono pesci , che da quei 
mare ove abitano ebbero tal nome. 

(g 5 ) Lo scorinone,: xorpio , pesce marino notabile pella durez- 
za del morso, secondo Ovidio (in Halieut. , « Plin. 1 . 32 . c. 
nlt. ) Ha della simiglianza col rettile terrestre. Il lacerlo picco- 
lo pesce di più generi, come dice Plinio ( 1 . c. , Giov. sut. 14 
v. 1*1 ; e Murt. 1 . 10. epig. 48 . ) Il glauco è un pesce che 
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abita l’alto mare, di gusto squisito. ( Camus 1 , c. ) Epicnnuo 
addice a tatti questi pesci la qualità di adiposi. 

: (94) Oxyrryncus, da oxii ì acuto, e rygchos rostro, pesce del 
Nilo, a cui gli Egizj davano culto. L’ agusello, acus, pesce lun- 
go, sottile, e dall’ acutezza del rostro cosi denominato; credesi che 
sia utile a cicatrizzare le ferite alle puerpere « Forcellini, Lcxic. 
L’ Ipparo, hippurus , pesce del genere delle locuste , clic secon- 
do Aristotile, scomparisce, e affaccia in tempi periodici e stabili» 
( Camus. 1 . c. notes, p. 4 ,JO - ) Ateneo conta diversi generi di 
questo pesce ; commenda quello di Caristo nell’ Eubea , e crede 
che guizzando salta; Ovidio fa conno della velocità dell’ Ippuro : 
( Haleut. v.- 95 , Plin. 1 . 9. c. iti.) Chrysophrys dalle due ra- 
dici denotanti aurum , e sttpercNium , pesce detto aurato , perchè 
•in luogo di sopraciglio tiene una striscia di color d’ oro; ( Ovid . 

1 . c. V. 110.) 

(95) La sogliola , solca , pesce a guisa di sola , di cui Plinio 

scherzando ne parla . (I. 9, c. i 5 , iti, 20.) Non sembra che 
possa confondersi colla conchiglia solca di Aristotile, che senten- 
do rumore si nasconde nella sabbia a due piedi di profondità. {Ca- 
mus, notes, p. 77<i. ) Citkarus , pesce, che Ateneo, sull’ autorità 
di Aristotile, dice essere solitario, cmi la lingua sciolta , cuore lar- 
go e bianco, si pasce di alga, squisito per cibo. Plinio lo met- 
te nel genere dei rombi e afferma di essere di jiessimo gusto. 
Era pesce sacro ad Apollo, come dice Apollodoro, j>er P affini- 
tà che ha con là cetra . Tutti diconsi pesci Hycmiks cioè dei 
mari di Sicilia * ■ . 

(96) Il topo marino, mus, è andino ; Plinio dice che ripone 
le ova in una fossa che scava e «li nuovo ricopre; nel trigesi- 
mo giorno la riapre’, e conduce i topolini nell’ acqua. (1. c. 1. 
9, cap. 19, 5 r. ) Degli altri se n’è disopra parlato. 

(97) La pastinaca è un pesce piano con un raggio alla coda, 
le cui ’ punture sono mortali anche agli alberi, quando toccano- 
le radici; a guisa di dardo «pici raggio fora le anni. ( Vedi Plin. 

1 . g, c. 47 » 48 . ) I moderni ne distinguono cinque generi ( Ca- 
mus. I. c. p. tri 5 . ) Il ghiozzo, gobi us, pesce lubrico, ha la testa 
simile alle rane , ma tiene la spina venefica . Tanto la pastinaca 
che il ghiozzo sono ,perù rari pel gusto . Il cuculio pesce bian 
diissimo, che Ateneo consiglia mangiarsi arrostito, e condito d- 
sale, cacio cd oglio. * 

(98) Epicarmo accoppia il sargine , sargus e il melanuro. Ari- 
stotile crede che siano due individui, il sargo e il sarginc, pcsi-i 
che fhnnO le loro uova , il primo due volte nella primavera ed 
autunno; cd il secondo nella sola primavera. U melanuro annuii- 
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zia un pesce che ha del nero. Eliano dice, che sia il più timido, 
si nasconde nel fondo del mare, e nc sorte quando è procello- 
so. Ateneo soggiunge che tai «lue pesci hanno delle macchie ne- 
re nella coda, e delle linee trasparenti il nero ( Camus 1 . c. p. 

49 8 > 744 *) . - .. 

(99) Channre et Canee, pesce cosi detto da %zivs> perchè sem- 
pre tiene la bocca aperta . Plinio crede che non esista di tal ge- 
nere maschio, e che si produca da se stesso : ( 1. 9. c. 16.) 
opinione corroborata da Ovidio « E.c se concipiens elimina ge- 
mina fraudato parente : ( 1 . c. v. 108. ) L’ asello , o nasello , 
pesce marino cosi denominato dal colore cenericio . Plinio ne 
conta due generi , uno dei quali bacchus era ai suoi tempi di 
un gran pregio , e ciò diede origine al proverbio, posi asdlum 
diaria non stimo. ( 1 . 9 c. 17. ) Epicarmo crede che abbia un 
ventre grandissimo. ••./...! 

(joo) 11 polpo del genere dei molluschi cosi detto dalla mol- 
titudine dei suoi piedi è un pesce notissimo , di cui Plinio nur 
mera diversi generi, taluni dei quali divengono giganti degli ac- 
collatici. Non ha squama, ne sangue , ha però cervello, ed esce 
spesso fuori il mare per fare le uova, «(ieono alcuni che si. ar- 
rampica agli alberi. (Plin. J. 9, c. 5 o — Eliun. l. 9, c. 4 - 5 •) La 
seppia nero pesce marinoi Minacciata dal pescatore vomitu un ne- 
ro inchiostro che offusca 1’ acqua e così sfugge ie di lui insidkv 
( Plin. 1 . 9 , c. ai. ) Il calamaro, loligo , è il suo maschio che 
similmente ha nero il sangue . Plinio afferma che talvolta salta 
fuori le acque. ( lib. 9 , c. a 5 . ) Non ha ossa,.ipn il suo corpo 
ha certi vincigli assai tenaci . Erithacus , forse il pettirosso, uc- 
cello di quelli die mutano di forma c di colore} di fatti nell’ està 
alcuni Io chiamano phcnicurus. (Plin. 1 . io c. aq.) Grazi- non 
costa che siano pesci; graas presso Eliano sono serpenti. 

(jói) Epicarmo numera qui diversi sassatili, tra i qualj la perca 
pesce delicatissimo, di cui Plinio ed Aristotile contano, due gene- 
ri, cioè il marino e quello della riva. (Vedi Camus notes, et p. bai.) 
Phycis pesce che prende il nome dall’alga ove nidifica. Muta di 
colore nel freddo, nell’ està però è candido. (Pliu. 9, ali.) Epica 1- 
jdó dice, che gli scogli delle due isole Stroi'adi ne abbondavamo. 
Ritorna poi a parlare dell’ alphrstis che non sappiamo che pesce 
sia , dello scorpione dal colore rosso, dell’ sguscilo, c dell' ippu- 
ro «lei quali si è tenuto sopra ragionamento. la) scaro è un no- 
bilissimo pesce che arresta I’ attenzione dei dotti. Aristotile dice 
essere il solo che sembri ruminare tra i pesci, ma Plinio , Ovi- 
dio , Eliano ne parlano come cosa certa . Soggiungono anzi ili 
quale solerzia si avvale per sfuggire 1' amo e la rete del pcscuto- 
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re, c f piai e interesse comune gli seari prendono per la mutua li- 
bertà, quando sono nella di lui rete. (Vedi Camus 1 . c. p. 749 
Elian. 1 . 1, c. 4.) Gli spari anche sono pesci eccellenti di co- 
lor d’oro, ( Camus 1 . c. p. 778) e dello scaro, e degli spari Epi- 
carmo anche commenda sino lo sterco, poiché gl’ intestini olez- 
zano un odor di viola. Nei quattro versi seguenti contempla col- 
la mente il gran piacere che hanno gli abitatori di Potide, quan- 
do pescano tali pesci così squisiti. 

( 1 02) La rondine, pesce simile all’ uccello di questo nome. Pli- 
nio dice, che salta molto tratto dal mare volando, per scappare 
dalle ricerche delle Doradi ; ( l. 9, c. 27. ) Forse è lo stesso che 
la rondine di Rondolct. (Canuts notes, p. 428) Mvrma, o mnimir 
•è una specie di pesce nel Ponto , di cui fa menzione Ovidio, 
(in Halieut: v. 100 e Plinio 1 . 32 . c. ult. ) Colia; pesce del ge- 
nere dei lacerti; (Plin. 1 . c. ) Scomber , pesce che Plinio crede 
non utile a cosa alcuna, ha nell’ acqua color di solfo: n’escono a 
torme perchè amano i dolci pascoli del Ponto, coi tonni, thynnus 
catncei ben grossi, ove fanno le uova. La pesca del tonno, tanto 
a noi comune, ci fornisce i caratteri di «piesto pesce. ( Cartuis , p. 798) 
È difficile definire cosa intendevano gli antichi per chalcis , pesce 
che Ateneo distingue da chalrctts , c che pare essere 1 ’ aiosa. (Ve- 
di Camus 1 . c. p. 182.) La tenia è un peste gracile e lungo; 
Camus ne riferisce sull’ autorità d’ Ateneo, diversi geiìeri. (p. 789.) 
Indi parla Epicarmo delle tenie, come pesci tenerissimi, che han- 
bisogno di paoco calore ad apparecchiarsi. Phagtr, vel Phagrus , 
pesce del genere dei Spari, dalla radice «rstypoi pigro e romito . 
Plinio soggiunge che nella trsta ha una prominenza che pare una 
pietra. ( 1 . 9, c. 16 e 1 . 32 , c. ult.) I Francesi lo chiamano Pa- 
gri; (Camus 1 . c. p. 6 o 5 '.)'La spigola, lupus pesce carnivoro che 
i greci dalla voracità 1 cosi chiamarono. Della delicatezza di questo 
pesce ne parla Ateneo . I moderni credono che sia il labrax di 
Aristotile. (Vedi Canuis , h c. p. 49 °-) La salpa finalmente pesce 
marino litorale, squamoso, solitario, lineato di strisele aurate. Epi- 
carmo lo chiama osceno , perchè si pasce di sterco , e secondo 
Ateneo di zucca. Aschestruto bandisce dalle mense questo pesce 
come cattivo. (Plin. 9, 18 — Ovid. 1 . c. v. 21.) 

(to 3 ) Sfruttiti* y il dentale, o dentice pesce così dai Greci chia- 
mato per la prominenza dei denti. Archestrato loda y gusto la 
testa di questo pesce. È’ carnivoro, e Camus pensa c : gli anti- 
chi confusero con tai nomi diversi pesci che meritai di essere 
per genere distinti. (I. c. p. 284— Ovid. 1 . c. v. io J Synagris 
pesce eh’ Epicarmo Crede esser di colore variabile; 1 ne trovo 

nei moderni alcun cenno. La murena, fiuta, che p la pinguc- 
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«line galleggia sull* acque. Le umbre marine, ombrine dagl’ Ita- 
liani, ed eolie dui latini , perchè abitavano il mare *1' intorno le 
isole di là pali. 

(i orf) ^Cestreus, specie di pesce celalo; pel di più vedi la nota 

precedente i oo. 

( i o 5 ) Vedi la nota 92. 

(106) Vedi la nota 102. 

( 1 07) «Vkx il porco ferino; Militi ignoto aquatico. Canis il ca- 
ne marino molto simile al domestico. (Plin. 1 . 9, c. 55 .) Per gli 
altri pesci vedi le note precedenti. 

(108) Vedi la nota 99 e 102. 

(109) Vedi la nota 92, e 107. 

fiio) Buglossui r, lingua di tuie, , Plinio l'annovera tra 1 ’ erbe , 
( 1. 25 , c. 8) perchè somiglia alla lingua del bue ; qui esprime 
un animale aquatico. 

(111) Coturni A'. La quaglia o starna, uccello, .di cui Plinio dice 
( 1'. io, c. a 5 ) tante cose c di esser solito nella sua specie di 
eleggersi il re. La passera, patser, uccello libidinoso al par della 
colomba, che Aristotile dice non aver viti più lunga di un anno 
(Camus, 1 . c. p. 610, e Plin. 1 . 10, c. 56 .) La lodola, galeri ta, 
perchè ha la cresta simile ad un berretto. Fa cenno indi Epicar- 
ìno di certi uccelli Phocnicocnemonat voce che Delecampio e Cau- 
subono dicono indicare aves phceniceis libiis , che sono il tclrax , 
spermologwt e altri, nei quali la pazienza dell 1 accurato Causabono 
si è esaurita , e non vi è notizia che uccelli fossero. ( Aninuttliv. 
in Athe.n. 1 . 9, c. 1 3 , p. 682.) L’ aghirone, o airone, arde a, è 
uccello che soggiorna nelle paludi, di cui Plinio conta più gene- 
ri. (1. io, c. 60). 

(112) Molli fanno menzione di una commedia di Epicarmo de- 
nominata Le Muse. I pochi frantumi da noi spigolati presentano 
nomi di uccelli, di pesci, ec. ma a qual fine noi l’ ignoriamo . 
Ateneo dice ch’era una fàvola, che serviva di preambolo ull 1 al- 
tra intitolata le nozze di Ebe; ed Eliano soggiunge che entrambe 
le favole parlavano di cibi, e di conviti. Veramente la voluttà dei 
Siracusani meritava un castigo c una frusta , ma qual rapporto 
possa avere la materia col titolo della commedia noi sappiamo . 
(iosa hanno di comune le Muse coi conviti ? Ma che di questi 
trattava ce ne persuadono diverse congetture, Ira le quali quella 
narrazione di Ateneo dei diversi generi di pane, che secondo di- 
cea Epicarmo in tale favola, imbandivansi nelle mense siracusane; 
come per esempio; stuitetes, pane mescolato colla songia; ancris , 
impastato con olio e mele,- alciphatites, focaccia che si cuoce un- 
ta di mele; eribanitcs , homcron , hcnùurtcn generi di pane che prcn- 
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«levano dalla forma esteriore nomi differenti. Ufi morde «in so- 
spetto che taluno di tai nomi alluda all’ esculenta farina , di cui 
Snida ne dà ad Epiearrno l’invenzione, (Lexicon, t. i, p. opft) 
ben però differente dall’ altra presso Snida: farina , ijnain a nini a 
dctractam lumùnvs rodimi , idesl eomedunt , ab Epiearrno prinurm 
eijunt inventala fitisse. (1. c. p. i<p). Vedi Athenrus , 1. c. p. no. 
Helituius — 1. io, c. !\ pag. i jo~ Lipsia- 1784. A'otas ad chirxm- 
mat/iiam Hclladi Joaimis Mcursii , t. 6 p. 019 — Fiorentina 17 j£>. 
JSon ripetiamo gli animali che leggonsi nei frammenti di questa 
commedia, avendone sopra di lutti fatta menzione. 

(1 13) Ateneo nel Diopnosophaste rammenta più volte la com- 
media il mare c la terra (lib. 3, 7, 8, «4.) F-liano nella storia degli a- 
niinali ne fa anche cenno, (1. i3, c. 4 ) come pure Meursio nelle 
note alla crestomazia di Elludio hisantino. (t. 6, p. 5 1 9.) È dub- 
bio di che trattava; ma Ateneo vuole che in essa si enumeravano 
i pesci che si preparavano per cibo dal voluttuosi Siracusani. (3 
duole che pochi insignificanti frantumi ne sopravivono . Si fa in 
essi menzione di un pesce picciolo e sottile detto c/iaris , forse lo 
stesso che la squilla; della fioca, bocas a baando dal suono della 
sua voce casi «letto, pesce che fia il petto dietro , la coniti r’ir 
non sappiamo cosa fosse, e il pescetlo smorti, girolo, di cui abbiamo 
più innanzi parlato. 

( 1 1 4) Harpaghi, i rubatoli. Dal titolo indovinar si può il sog- 
getto della commedia. Pollucio nell’ onomastico ne fa più volte 
menzione (1- 9, Segm. 26, 4 1 ? 4 82) e da un framrmtito «li 
Epicnrino che riporta, ben spianato dalle «lotte annotazioni «li 
Ooffredo Jungennanni, conosciamo che con tale favola Epiearrno 
riprovava l’ indegna mercimonia, che le verchierellc impiegate a 
quest’ oggetto, faceano dell’ oro ed argento della repubblica; mcrci- 
moniu che la couduceva certamente a rovina. Ma che di ciò so- 
lamente trattasse è schifiltoso asserirlo, mentre il titolo può ben 
comprendere le altri classi che arrecano male alla cosa pubblica. 
Ateneo non porta alcun frammento di questa favola; e sci’ auto- 
re dell’ Etimologo in Uirioaxs, e Meursio nelle note alla crestonm- 
zia di Elludio (t. 6, p. 3 19) ne fanno menzione, nessun lume 
però ci somministrano sulle nostre lucubrazioni. In quanto al U'- 
sto del frammento parve a noi utile avvalerci di quello nelle no- 
te rettificato da Jungermanni; ma le discrepanze delle opinioni 
intorno il valore delle monete, delle quali Epiearrno fa cenno , ri 
consigliano a non entrare in queste particolarità. 

(ufi) Si è molto disputato dagli ellenisti se Epiearrno compo- 
ste abbia due distinte commedie, una col tìtolo Elpi , la speran- 
za. altra Plutu.t , le ricchezze. La questione ebbe origine dal ve- 
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dcre noi Diopnosafaste di Ateneo rainincntaté queste commedie irt 
lino luoghi . ( F.picartnas in Spc I. t\ 1 P- t' 3 g, 0 poi nel lib. 6, 
p. 235 . F.pieamms in ipst slve Ptutó) Dal che taluhi prèsero argo- 
mento ohe una sia la commedia col promiscuo titolo, la speran- 
za o le ricchezze . Grozio è uno di quelli che le confonde, ( E. r- 
rrrptte , p. 4 70. ) c Mongitore gli venne dietro . A noi sembra 
che la disparità dei titoli e dei significati non sopporti mesco- 
lanza. Pollueio rammenta una commedia di Epicarmo, la speran- 
za. ( Onomasl. 1 . io , cap. 26 , Ségm. 161. ) Meursio ancora 
separatamente ne parla, ( t. 6 , p. 019. ) e se Ateneo l’ha di- 
stinto, abhfaiti da ciò buone ragioni di credere eh' erano due ben fra 
loro diverse. Ma cosa contenevano? Nessuna congettura possiam for- 
mare. Ateneo riporta un frammento , che Causabono così tradusse : 
fornii le aH'jnis nd convivimi cupidi, tu cupide eripuiiti le fuga. 
( anitnadirers . ad Athen. . 1 . 4 1 cap. 6, p. 2 fi 9. ) necton , secon- 
do Ateneo, denota cena presso i Lacedemoni , e Causabono ne 
fece cont’ii’ium. 

(116) Talvolta la discordanza dei critici, e talun altra le scor- 
rezioni danno argomento di dispute oziose; Ateneo rammenta in 
tre luoghi (1. 3 , p. 10 , 1. 8 , p. 362 , e 1 . 9 , p. 4 <> 8 . ) del 
Diopnosofaste la favola di Epicarmo, gli spettatori . Talune edi- 
zioni leggono Titani, T/teori , e Titeoris , dal che Mongitore pre- 
se raggione di farne due, ma Causabono e Meursio ( 1 . c. ) uni- 
voci correggono tale sbaglio . Il nome ci esprime che la favola 
trattava degli spettatori, dei ministri dei tempi , e dei consultori 
dell' oracolo. Ateneo ci persuade eh’ èra più tosto diretta a pro- 
verbiare coloro che andavano ad osservare nel tempio di Apollo 
i doni, e che di tante cose parlavano « In en fabula Ttwuri , (puie in 
naie Pvthij donarla viscbtaitur contcmplantcs , et de singultii vcrbnft- 
cicntes : ( 1 . 8 , p. Stia. ) Di fatti il frammento di Epicarmo par- 
la di cetre, trepiedi, cocchio, vasi sacri, c bacini per libazioni. 

(117) Della commedia nominata il tradimento, o la fuga di Ulis- 
se non ci rimangono che appena quattro versi nell’ opera di Ate- 
neo. ( 1 . 3 , p. lai, e 9, p. 574. ) Peduccio per analisi di una 
voce dorica di Epicarmo rapidamente ne parla . ( Onomast. 1 . 9 , 
Segm. 4 > , 42 , p. ioo 5 . ) Meursio ne fa in fede di essi men- 
zione; ( t. ( 5 , p. 320 . ) e Stobeo appena là rammenta. ( Sena, 
fili) Del carattere di Ulisse propenso alla solerzia Omero e i suoi 
imitatori appieno ne parlano; ma dei suoi tradimenti, o della fu- 
ga elle diede argomento a questa commedia è difficile ogni inve- 
stigazione . Un verso di Epicarmo esprime un genere di condi- 
mento detto Melnndrrdes , che Ateneo dice inservirc pei tonni. 
In un altro frammento s: asnriVe a grande infortunio la perditi di 
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un porco serbato per vittima «la immolarsi nefle feste di Cerere. 

(11 8) , I mitografi parlano delle Sirene, I.eueosia, Partenope e 
Làgea come donne mirabili per la dolcezza del loro canto. Epi- 
cariiio attinse da esse l’ argomento di uoa favola ., che per la ca- 
renza di pruove. noi pel titolo suppoughiamo aHtidere ai vezzi delle 
sguadrine. Il solo Ateneo (lib. 7, p. 577.) porta un frammento «li 
questa commedia, in cui un attore dice che sul far del giorno so- 
glionsi arrostire le ben lunghe e tornite acciughe, i porcellini, i 
polp^ e col dolce vino farsi gozzoviglia . Rammenta in sì feste- 
vole momento la morte, ma altrove ripete che furono imbandite 
le trigli,* T amia ben pingue, i colombi, e gli scorpi. Da tai pa- 
role argomentar possiamo che questo dramma dileggiava ancora 
gli stravizzi e le gozzoviglie dei Siracusani. Vedi Meursio 1. c. 

p« ■ I . • » • t 

(119) Le dotte annotazioni di Causabono all’ Ateneo, (Animarle. 
lib. 3 ,p. 86.) «li Jungermnmji all' ono inasti condi Polluce (lib. 
io Segni. 8 a nota.) e di Menrsio alla crestomazia di , Etladio 
( 1 . c. p. 3 a 1 . ) mirano a supporre guasto il titolo della comedia 
nel Diopnosofuste . Pirra e Preipeteo davano arg«)uiento non ad 
.una , ma a due drammi , e forse nell' Ateneo debba leggersi , 
IJvfi Mei riporsi . Polluce di fatti per l'analisi di una voce do- 
rica di Epicamo, fa menzione d,el dramma Prometeo inceso; men- 
tre Olimpion , scoliaste di Pindaro., e lo stesso. Ateneo altrove 
fan parola dell’ altra favola di Pirra . Dell’ argomento di questa 
commedia abbiamo pochi indizi presso lo stesso scoliaste di 
Pindaj-p. ( od. .ix. ) Forse dal titolo putì .credersi che trattava del- 
1’ origine, degli uomini. I mitografi danno un misterioso significato 
a Premeteo, per dare ad intendere che al fuoco delibasi lo svi- 
luppo della vita auitnale di tutti gli esseri, organizzati. Ateneo ri- 
porta un verso di questo dramma, che Causabono emendò, cre- 
dendo doversi leggere, v)*i tùXivxv rrz ayj«j»r*# fljbzt Sà vai 

i-tx tellinam et marinavi Zinne speda ac paté Unni marinavi , //ud 
magnitudine siili. (. \aimmU> . in olii. lib. 5 , «ap. 9, p. 167.) Vedi 
anche Fulgenzio — MU/iologicon ì lib. 2 , §. 9, p. 679.) 

(120) È incerto s’era di argomento mitologico la favola di Me- 
garide. I mitografi. parlano di Mogani sposa di Ercole da cui fu 
uccisa pel furore ispiratogli da Giunone, onde vendicare la mor- 
te di Lieo. Se. però, da ciò attinse Epicarmo il tema del suo dram- 
ma è ignoto . Efestione nell’ Enchiridio , Ateneo nel lib. 7 e 9. 
del banchetto dei filosofi, Meursio nelle nòte ad Etladio, ( voi. 6 
p. 020. ) e Vossio (de poetis graeds , <p .6, ,p. 307.) rammenta- 
no questo dramma. Ateneo ne conservò un frammento, in cui fa 
una similitudine non so di che cosa cito usta le coste mol- 
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li come la raja , le deretane dure rome quelle del rnjo , delizia 
delle mense, la testa cornuta come il cervo, e i fianchi come lo 
Scorpione marino. Nel libro nono soggiunge un nitro verso di co- 
se non buone a mangiare , Suida dice che Aristofane fece un dram- 
ma ciol titolo di Megaride, e altro ne compose Sannirione poe- 
ta dell 1 antica commedia; ma di entrambi ne rimangono appena 
i titoli . ... CI. . -I 

(12 r) I goditori delle gozzoviglie, emnissatores , eran molesti, 
come lo sono tuttavia, perebè miravano a convertire in bacchetti 
le proprie ed aliene sostanze . Sacro e nobile, secondo ci affer- 
ma Scaligero, (P&eU 1 . i , c. 4 * ) era l’ufficio del parassito. 
Af renna Aristotile che nella repubblica dei Matanesi ve n 1 eran due 
che adempivano le loro cerimonie in un luogo detto, parasition , 
e da cui ebbero il nome di parassito, mangiatore ingordo , e li 
ognuno portava a questi santoni le primizie dei frutti. Da cpiesta 
specie di saeerdotal ministero eran consacrate le gozzoviglie dei 
Greci, credendo che in sì fatto modo divenivano grate agli Dei; 
cori quegl’ingordi faceano gioco della credulità del volgo. Epicarmo 
col suo coraggio filosofico fu il primo a profanare questo nobile 
ufficio, allogando il purassilo nelle sue commedie come una spe- 
cie di giullare che per le sue golose ghiottonerie divenne un at- 
tore piacevolissimo mentre facea una tremenda satira delle greche 
gozzoviglie; (Poiluc. Onomast. c. 7, p. 279) e in questa comme- 
dia prese a dileggiare non solo i parassiti, ma benanco le nottur- 
ne erapole che nelle festività religiose eran divenute di pubblico 
c di esecrando costume. A ciò alludono i due versi conservati di 
Ateneo per indicare che furono imbandite in un baleno le guiz- 
zami seppie, e le volanti pernici. Credono alcuni che f invenzio- 
ne del purassilo nella commedia debbasi ad Alessi, ma tra gli al- 
tri oppositori Celio Rodigino (lect. antiq. I. 12, c. 1.) sostiene 
che prima di lui ne fece uso Epicarmo. Che che ne sia, Teren- 
zio trasformò nell 1 Eunuco il parassito di Epicarmo (act. 2, scen. 2) 
circostanza corroborata da Cicerone (de amie, p.) 11 servo scioc- 
co delle moderne commedie ha molta correlazione col parassito 
di Epicarmo. ( D’ Auriu, Sicilia Inventrice, p. 162.) 

(122) Oscurissimo è l'argomento del dramma detto il Ciclope, 
(y chips . La mitologia rese famosi i Ciclopi nella sonante odier- 
na rii Vulcano, situata alle falde dell’ Etna , ov’ era 1 ’ armerìa che 
somministrava i fulmini al terribile Giove. Non sappiamo Epictir- 
nio » qual fine l' abbia composto . Ateneo ( nel 9 e 1 1 libro ) 
appena fa motto di esso per dire 1' eccellenza di un cibo squisi- 
to detto cerda elioni:. ■ 

(lu:>) Le baccanti di Epicarmo ci rammentano le Tiadi , le 
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.Menadi ed altre donne che celebravano rn ogni triennio le tu- 
multuose feste di Bacco, delle quali partano Pianto ed Ovidio. 
(Metamorph. lib. 6, v. Spa; Orai. 1. 3, od. a 5 ) Stremando noi 
di notuie, e mancandoci le .reliquie almeno del dramma ignoria- 
mo cosa trattava. Esicliio nel Lessico (voi. i, p. 68 1.), Ateneo 
nel Diopnosofaste (lib. 3, p. i otì) ]>er trattare del fegato solamen- 
te ne parlano, e Meursio non fa altro che ripetere i nomi degli 
autori stessi. 

(ia4) Ateneo parlando della frugalità pitagorica produce un 
verso di Epìearmo otta lenttm aitigli che appartiene al di lui 
dramma le Dionise, Dianysìac. Il titolo delle favole si confonde 
col sopranoine che i Greci davano a Bacco, e usato nel numero 
del più pare che alluda alle celebri foste che facevansi in Atene 
in onore di quel Dio, dette perciò Dionisiache, overo Dionisio. 
In questo caso Epicarmo ne scrisse due sul soggetto delle leste 
medesime. V. Aten. I. 4i P- 1 58. Meursio I. c. t. 6, p. 3ig.) 

(la^Tra i mitografi il solo Fulgenzio trattando «fogli attribu- 
ti delle nove muse, e di ciò eh’ esprimono cita uh verso tìcl Di- 
filo, dramma di Epicarmo. « Mentre non vede un germoglio, la 
fame lo struggerà » ( Mytolag . L i §. i4, p- 4 8.) Mcxnrsio ram- 
menta questa favola sull’ autorità però di Fulgenzio (1. c. t.6,p.fiu)) 

(126) La mitologia greca dava un posto nell’Olimpo ad KIjh 
O la speranza considerata come una divinità pel solito greco co- 
stume di divinizzare le virtù. Anche Plutone era una divinità pri- 
maria; il Dio delle ombre, allegoricamente denotava la 'ricchezza. 
Ateneo congiunge Elpi o sia Plutone per esprimere un dramma 
di Epicarmo, di cui ignoriamo l’argomento, (vedi la nota ii 5.) 
Abbiamo di sopra riportato un bel frammento sulla tracotanza di 
un parassito (vedi nota 4t<) Più innanzi Alessi nel dramma stes- 
so diceva « Ma un altro qui prostrato a suoi piedi il pregava a 
prendersi un. cibo mercatissiiuo, ma quello, cioè il parassito , tra- 
canna in un sorso il calice » (Atheneus 1. 6, p. a55) Vedi Meur- 
sio 1. c. 

(127) La mitologia non ci fornisce alcuna notizia cosa fosse Pe- 
nalo, o Periallo; la greca radice esprime ciò eh’ è più eccellente 
o che semina di esserlo; ma il titolo della commedia Perniilo, o 
sia Erro cioè il vagabondo non paiono, stando a quella etimolo- 
gia, conciliabili. Forse togliendo un r Ero potea riferirsi alla sa- 
cerdotessa di Venere, di cui è nota la gaiunte tresca coll’ ingegno- 
so Leandro, che passava a nuoto 1’ Ellesponto ]>er rivederla. Ate- 
neo rammenta questo dramma in due luoghi (I. 4i !’• 1^9 e 5 
pag. 1 85 ) senza darci lumi di ciò che trattava. Riferisce in pro- 
posito del verso pariampidon , piede ili cinque sillabe, due versi 
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di Epicarmo. » Semele salta ; altri dottamente suonano la cetra 
cantando dei versi, mentre quella sentendo 1’ armoniosa melodia è 
più festosa » Vedi Meursio 1. e. 

(i'j8) Le tristi vicende dello spergiuro Filottete, infedele depo- 
sitario del segreto ove stavano sepolte le fatali frecce di Ercole, 
furono di argomento al dramma Filvctetes , che compose Epicarmo. 
Ignoriamo però se lo descriva spergiuro per aver rotto il giura- 
mento dato ad Ercole, quando gli affidò le frecce che dovean pro- 
durre la rovina di Troja, o tratta della trista condizione in cui 
gli Dei lo ridussero in pena di tal fallo nell’isola di Lcmnos. Cre- 
de Jungermanni che pel titolo del dramma debba conservarsi quello 
<li Ateneo, mentre la voce ^rioxXi'yrjs pare che voglia esprimere un 
uomo supino, impiagato in un letto, come dovrà essere Filottete 
in Lemnos e quindi una commedia ben diversa da Filocne di 
cui parla Polluce. (Onom. 1. io seg. 71, p. 1 a 3 r t . ) Meursio pe- 
rò, sull’autorità di Sebero, crede doversi -emendare in Polluce la 
voce FiXoxvt'Sr) . Comunque fosse la cosa il vedere riportato da 
lui solo il dramma di Filocne, nome che ha molta somiglianza 
con Filottete può 1 lenissimo darsi che fosse una commedia con- 
fusa in quei due nomi . Per lasciar frattanto libero il giudizio di 
ognuno , noi anche a suo luogo porteremo il titolo dell’altra. Ate- 
neo di essa conservò uri verso « Ecco due agli, e molte cipolle » 
gethyllida, da gelhymn , scalogno, Plinio, enepa , porro. (I. 9, p. 1 .) 

Altrove riferisce un bel pensiero assai comune all’ idea che il vi- 
no promuove il verso : « Non farai alcun ditirambo se bevi ac- 
qua » (Id. 1. i4, p. 3ai,e Meursio 1. c.) 

(129) Ingegnoso è il titolo di questa commedia , che trattava 
dei cibi che i voluttuosi Siracusani cuocevano nelle pentole. Il 
solo Polluce conservò per dilucidare una voce antica , numisma , 
quattro versi di Epicarmo , lambiccati bene dal dotto Jungermanni 
nelle note all’ onomastico, da cui abbiamo attinto il testo da bd 
corretto « Le pingui e bianche agnelle son facili a convertirsi in 
moneta » Poi soggiunge all’ istesso oggetto « Partite presto , con 
dieci monete compratemi un bel vitello » (Onom. 1. 9. seg. segni. 
80, p. io56— Meursio l. c. p. Sai.) 

(130) Allegorico dovea essere l’argomento della favola di Epi- 
carmo, la Sfinge, (ili Egizi apponevano le sfingi innanzi i tempi 
per significare che la loro religione era enigmatica. Non è certa-, 
niente da supporsi che il dotto pitagorico parlava del mostro fa- 
voloso proteiforme, che noi ancora usiamo per semplice ornamen- 
to degli edifici. Ateneo la rammenta per quel verso » Queste fi- 
che a niuti pacto somigliano » (I. c. 1. 3, p. 76.) Stefano da Bi- 
sanzio alla voce Xir*?vri nc fa parola c conservò quel verso « Or 
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chi canta della tibia al suono della Chitonia Dea l’ inno soave ? 

( Liigiluni bataeorum , 1694 p. 721 traduzione di Calcagni , Dei 
re di Siracusa Pai. 1808, p. 5 o) Chitone o sia Diana, da Chiton 
popolo dell' Attica. Vedi Meursio 1 . c. 

(i 3 i) I.a greca etimologia del Pilone, mostruoso serpente for- 
mato dal lezzo delle acque del diluvio e poi ucciso da Apollo, 
non ha che fare con 1 ’ argomento della commedia di Epicarmo , 
Pithon. Il dotto Jungermanni nelle annotazioni all’ onomastico di 
Polluce ( 1 . x , c. 4 tì , segni. 179. ) crede che tal voce esprima 
il vino da bottega , espressione corroborata da Scapola che ne 
fa un vaso per ogni sorta di bevande . ( Lexicon , p. 1307. ) Poi- 
luce riferisce di questo dramma il verso « Portate o un sacco di 
j ielle bovina, o un canestro » (Onom. 1 . c.) 

(i 3 a) Pliiloenides, l’amico dell’ozio. Vedi la nota precedente 
128. Polluce il solo che parli di questo dramma riferisce un bel 
verso « Non mi esporrei a cioncarmi ne un barile, ne un anfo- 
ra di vino» (Onom. 1 . io, Segm. 71.) 

( 1 35 ) Le nozze di Niobe non hanno alcuna celebrità nella gre- 
ca mitologia, Epicarmo, se il titolo di questo dramma non è gua- 
sto, trattò le nozze di tre Dee, di Giunone, di Ebe , e di Niobe. 
Sappiamo che con esse mirava a mettere in discredito le greche 
buffonerie, ma con tre titoli che rimbeccavansi per la materia ne 
dubito, poiché Causabono dice che parlava pure questa di cibi e 
di bevande come le altre due. Mi morde il sospetto che debba legger- 
si le nozze di Ebe nell’ onomastico di Polluce che ne fa tra gli an- 
tichi soltanto menzione. ( 1 . io, segm. 86.) Cresce il dubio dal 
vedere che Jungermanni parla nelle note delle nozze di Ebe, che 
Meursio diligentissimo non ne parla , che Ateneo non ne conser- 
vò alcuna idea. 

(i 54 ) Il rustico trae la sua etimologia da Ayjmivoj, eocabolnm , 
dice Esichio, esse Syrac usante dtalccti prò «ypoi'yot, rusticus ( Le- 
xicon voi. 2 , p. 299. ) . Questo dramma a quanto 11’ esprime il 
nome trattava di cose agrarie e della vita villereccia, ma Ateneo 
nel banchetto dei filosofi lo rammenta in due luoghi ( 1 . 3 , p. 120, 
e 1 . i 5 , p. 682.) per classare i nomi di certi pesci. Vossio an- 
cora, ( de. poelis p;rtveis ì c. 6 , p. 207. ) e Meursio nelle note 
alta crrstotnunzia di Elladio appena citano il solo tìtolo. 

(i 35 ) Del dramma intitolato, Btisiridc, ne fa cenno Ateneo ( 1 . io, , 
]>. 4 i 3 . ) ove si mette in celia la voracità del parassito il cui 
frammento abbiamo collocato appositamente per la bellezza della 
similitudine più innanzi. Polluce ancora (Onom. 1 . 9. segm. 45 ) 
ne fa parola, Vossio ( de. poelis graecis c. 6, p. 207.) c Meursio 
nelle note alla crestomazia di Elladio bisantino appena fanno men- 
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/ione tiri solo titolo. I luitogr.tfi rappresentano Dosi rido gigante ef- 
ferato ammazzato da Ertole , perchè tendeva insidie ai passag- 
gi"'»; Kpicawn» ne fe soggetto- di una commedia. 

(i"6)_Se non è guasto il titolo, le nozze di Giunone ( Vedi la 
nota i 35. ) allora è desso il terzo dramma che Epicarmo scrisse 
intorno i cibi e le menze siracusane ; vi Ha, da essere però ri- 
peto, qualche collisione nei tre drammi ; le nozze di Ebe, ftio- 
lic, e Giunone; di quest ultima il solo Eliano no conservò il tì- 
tolo, ( Ilutar, anim* 1. «3 , c. /, , p. , 7 o. ) e Meursio sulla di 
lui testimonianza l’ annovera nelle note ullu crestomazia di Elladio. 

0* 3 ?) Sconosciuto è 1 argomento del dramma denominato, Al- 
cione. I milografi commendano Alcione come esempio luminoso 
dell’ amor coniugale; poiché all’ annunzio funesto del naufragio di 
Ceix suo sposo, precipitassi nel mare e fu dagli Dei pietosi mu- 
tata in uccello che conserva il nome (Ovid. metani. l.a,c. i3). Ma 
qual rapporto Ila la favola col dramma di cui ragioniamo ? Ai>- 
pcna Ateneo nc conservò il titolo per dirci clic in questo dram- 
oia Epicarmo tenne ragionamento di un genere di canto detto 
BouxuzO*»!-* ,, di cui un certo Diomo Siculo bifolco ne fu l’ in- 
ventare . Soggiunge Ateneo ( Diopnos. 1. i/ v , p . fiiy. ) che era 
un canto lamentevole o specie di querimonia die nelle avversità, 
e nei funerali solcasi cantare , di che ne fa fede nuche Scalige- 
ro (Poctic. 1. i , Ci 4* )'Se tutto ciò non soiFrisse ostacoli sa- 
rchile permessa la congettura che Alcione mutata in uccello die- 
de origine ai, trilli lamentevoli, e alle nenie, di cui parlava forse 
Epuarmo in questo dramma . Vedi Meursio 1. c. t. 6 , p. 3ao. 

(i5b) Ateneo narrando gl’inventori delle diverse canzoni s’ iro- 
balle nel dramma col titolo di Atalanta. ( Diopn. 1. i4 , p. 6i8.) 
Stremando di notizie sull argomento di esso b'sogna ricorrere ai 
mitografi', jMiichè dalla mitologia, ripetiamo, trasse Epicarmo gli 
argomenti dei suoi drammi. Atalanta era una douna agilLssima, famo- 
sa v matrice e tanto orgogliosa per queste qualità , clic impose una 
crudele condizione a chi volca sposarla, cioè di far morire chi non la 
superava nella corsa. Lo scaltro Ippomene coi pomi dell’ orto de- 
gli Esperidi, vinse la muliebre cupidigia, e sposolla. ( Ovid. me- 
lali*. Kx,e.().) Meursio riferisce ancora che l’ autore dell’ Etimolo- 
go ne parli nell’ Ojji'yarov , ed E Lesta zio scoliaste di Omero nel 
lib. li dell’ Iliade. 

( , ‘>|X) festa piesso i Greci [tartara presso a poco gli stessi 
disordini, ai quali imi anche ci abbandoniamo . La mollezza dei 
Siracusani Iacea coltivare troppo gli stravizzi delle feste tumultuo- 
se, e a metterle in colia non mancò Epicarmo di farne un dramma . 
Ci duole che uhm frammento ne rimanga. Efcstìone nell’ EnchirkUo, 
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ed Ateneo appena ee ne danno il titolo ( Diopn. 1. 4 > p. ilio.) 
c Meursio ne fa parola sull' autorità di essi . 

(140) Era costume dei Greci sollennizzare la vittoria con gin», 
chi, feste, notturne illuminazioni, presso a poco come noi soglia- 
mo usare, cantate, ringraziamenti agli Dei, e questi giorni (l : ce»nsì, 
secondo Svetonio ( In ncron. c. 4^- ) Epinicia , di fatti Luciano 
fa parola di un inno pel banchetto della vittoria. Epicarmo fi r- 
se celebrò in questo dramma la vittoria qualche giorno felice 
della repubblica. Vedi Infestione nell’ Enrhiridio, e Meursio 1. c. 

(141) Di Vulcano, l’artefice che somministrava i fulmini a Gio- 
ve, veruna ricordanza trovo ne' Greci come dramma di Epicarmo. 
Esichio ( Lexicon graec. latin. 1. c. ) per spremere il significalo 
di una voce dorica ♦gay tov ne conservò il solo titolo clic anche 
leggesi presso Suida. Meursio pretende che tal dramma si con- 
fonda coll’ altro , eomessatìonet , (1. c. p. 3iy. ) ma che lian da 
fare le gozzoviglie col fuoco ? 

(i4a) Lo scoliaste di Sofocle nelPAjacc cita una favola di Fpi- 
carmo col titolo armcut , 1’ amico , e Meursio sull’ autorità di lui 
1’ allogò nelle note alla crestomazia di Elladio . Ignorasi l’ argo- 
mento; e nessun brano ce ne tramandarono gli antichi. 

(i/|3) Efesiione nell’ Eucliirklio, e Filippo Abucara di lui sro- 
lioste fanno menzione del dramma logus , il discorso, con qualche 
diatriba al solito per raddoppiarlo, nominandolo quest’ultimo Aoyt'a* 
che lui dato argomento di supporlo diverso da Aùyos . ( vedi 
Meursio 1. c. p. 5uo. ) Ateneo rammenta in due luoghi del Dioj>- 
nosofaste con vario titolo il dramma stesso (lib. 3, p. ioti, c lib. 
8, p. 55 o). Nessuno ci dà ragguaglio dell’argomento. 

(i44)Polluce nell’ onomastico, (lib. io,c. 16 segm. 6a.p. 1120.) 
lo scoliaste di Pindaro nell’ ode i. dedicata a Jerone Etneo Sira- 
cusano vincitore al corso, ed Ateneo (lib. 4: p- ibo.) per fci d - 
sarnina della voce concity lium fanno menzione della favola di Epi» 
earmo intitolata— Le Isole— Vedi Meursio 1. c. p. 5 sto. 

(«45) Molte diatribe si sono impiegate per deciferare la voce 
dorica Ofi*, lactes , di cui presso Ateneo si trova menziono per 
titolo di una favola di Epicarmo. Lasciando tante ciance poligra- 
fiche ci atteniamo a demostrare che Ateneo rammenta questa 
voce per esprimere un intestino di animale di etri faeeansi le cor- 
de. forse armoniche, come tuttavia è in uso. (Diopn. lib. 3,p. 94) 
Esichio annotò nel Lessico greco (voi. 2,p. 787, Lugduni 1 
questa voce dorica, e gli annotatoti si sforzano di provare con 
Gausabono che Opix era un genere faretminis edule atictù àmbiti 
peculiare: cioè di salsiccia mangereccia, che usatasi forse in Sira- 
cusa. Bonanno si è voluto provare in queste discrepanze dando- 
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ci ad intendere elio vaglia per terra coltivata o consacrata a Dia, 
o pure i frutti di uri campo inesso a cultura . Che che ne sia 
Cansubono crede che in ipiesta favola biasimavasi qualche corpo 
«Iella repubblica di Siracusa ( Annmtdiv . in Athencum lib. 3 , c. i 4 , 

1'- nS.) 

(i46) I«a voce dorica si crede da Esichio che debba leggersi 
ciiSorjx'jJjti jHulntribcc (pianto a dire i pedagoghi. ( Lexicon grccc- 
l/i ti rie voi. a, p. app.) Giovanni Scapola così dice di tal voce: 
jieilotrìbrv i/ui /utero» exercvt. Quidam expopunt gymnasij magi- 
rter » (Lexicon p. 167 i-Basilee , 1671. ) Questa favola dunque 
proverbiava i j «'erettori eh’ esercitano i l'aguzzi nelle scuole. Vedi 
Meursio I. c. p. 3 uo. 

( 1 4 7) 11 solo Giulio Polluce per lo esame di una voce dorica 
Xjmòv ritaimuis-, jrecunia , rammenta la favola di Epicarmo dei 
Peisi. (Onom. 1 . 9, c. 6 segni, pa. p. 1070.) Erodoto descri- 
ve la religione dei Persi come speciosa e in contradizione a quel- 
la dei Greci , poiché proscrissero dal loro culto e statue e tempi e 
altari. Che da questa fonte trasse Epicarmo l’ argomento del 
suo dramma non è improbabile, avendo egli la bizzarria di di- 
leggiare talvolta la religiosa abitudine degli uomini. 

( , 4 ti) Trasse il diligente Meursio dagli strommati di Clemente 
Alessandrino (lib. v. p. 719) il titolo di una commedia di E pi- 
rn rmo. Polititi , o 1 ’ amministrazione della repubblica danno cosi 
ad intendere che un soggetto politico potea a lui permettersi 
sulle scene. Con di lui buona pace, il passo di Clemente Ales- 
lcssund l ino indica più tosto che i frammenti sulla ragione da qual- 
che teologo applicati al verbo divino siano tratti dal libro sulla re- 
pubblica, ina non da un dramma. E veramente specioso sarebbe 
che sulle scene un attore declami con tanta metafisica quel fram- 
mento «la noi citalo alla pag. 70 ( Meursio nelle note alla cre- 
stomazia di EUudio t. 6. p. 3 jh. ) 

( 1 4 p) Se Pin'a era 1 ' argomenti) di un altro dramma di Epicar- 
mo diverso dal Premeteo inceso, di cui abbiamo ] iacinto nella no- 
ta 1 17, è da credersi che 1’ argomento demostrava l’ingegnosa ori- 
gine degli uomini dopo il diluvio creati per via delle pietre che 
Pirra e Deucalione scagliavamo dietro le spalle. In questo modo 
Epicarmo ]>ose in scena le due opinioni dei Greci intorno 1 ’ ori- 
gine degli uomini. Ateneo, (I. io, p. Olimpione scoliaste di 

Pindaro (od. ix) e Meursio (l. c. p. 5 ai) rammentano questa 
favola per accrescere le diflicoltà intorno 1’ argomento di essa. 

(i 5 o) Molle digressioni al soldo per deciferare cosa fosse la 
la voce scrron , titolo di 1111? favola di Epicarmo. Crede lo sco- 
liaste di Aristofane eli’ esprime il ceto delle -meretrici ed i bor- 
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tlelli; lo scoliaste ili Teocrito l' usa nel numero del più in 
significato delle feste che soleansi celebrare in Atene in onore rii 
Minerva. Polluce mette al grufinolo una voce dorica eh’ Ep'- 
■rarmo usava nel sèrron (Onoin. 1. io, e. 20, segni. 87, p. ra58) 
Meursio (1. c. p. Sii) c Scapola (Lexicon grec. lat. ) citano 
questa voce e coll’ ajuto di Jungermanni c Causabono tutti con- 
vengono che scyron dicevasi quel luogo assegnato nelle città per 
dimora delle meretrici, e talvolta prendeasi pel loro ceto. Pos- 
siamo a tentone trovare in ciò l’argomento di questo dramma. 

(i5i) Era costume dei Greci divertirsi col ceto dei dansatoci 
che andavano ballando per le strade per promuovere nel volgo 
l’allegria e il brio. 11 titolo clwmiimlcs , i damatoci, clic il solo 
Efestione rammenta nell’ Enchiridió per autrrità di Meursio (I. 
p. Sui.) ci conduce a pensare che festevole era 1’ argomento di 
questo dramma. 

(i5a) Nei saturnali di Microbio ( 1. 5 , cap. 20 , p. 5iG. ) 
si fa cenno del dramma Troes , i Troiani, recandosi un verso di 
Epicarino pel sommo Giove che abitando Gargara concepì non 
so*qual meraviglia. Zenobio (centur. 4i prov. 7.) c Meursio nel 
le. note ad Elludio ne portano il solo titolo. 

( 1 53) 11 naufragio di Ulisse è uno dei drammi di Epicanno , 
dei quali ignariamó gli argomenti. Se allude al naufragio presso 
la nota isola di Cu!i|>so , tema piacevole ilei poema di Fenclon, 
o ad altro di lui infortunio nel periglioso ritorno ad Itaca, noi 
sappiamo. Ateneo ( Diop. 1. 1.4., p. 619.) parlando di un gene- 
re di canto pastorale, tli cui fu inventore un certo bifolco Sicilia- 
no di nome Diomo, soggiunge che Epicanno facea di ciò menzio- 
ne in questo suo dramma . Vedi Meursio 1. c. 

( 1 54 ) Ateneo mette ad esame se mi verso di Epiearmo appar- 
tenghi alla di lui commedia C/ieiron denominata, ma poi soggiun- 
ge esserne autore un certo Crisogono per autoriti di AriStosseno. 
Ma il c/teiron è veramente un dramma, o un poema di Epicanno ? 
a dir spiattellatainente la cosa surgono molti indizi pdr reputarlo 
tutt’ altro che un dramma. 

( 1 55) Succedono certi dialoghi, a quel che pare , satirici. Al- 
lude 1’ minima di Epiearmo, di cui Grazio fa menzione a quegli 
esseri ehe molto si accostano a’ quadrupedi. Un scherzo è il ver- 
so conservato da Demctreo Falereo « Alcuna volta era io tra lo- 
ro, ed altra appresso loro era io » Quello che siegue nel lib. 1 1 
di Ateneo e una demostrazione di un vaso da bere, grecamente 
cotjrlen e da Epiearmo heniina , ina pare che alluda alla facilità di 
bere molta acqua colle caviti delle due mani accoppiate. 

\ Eccoci al line delle chiose. Conchiudintuo; le commedie di Epi- 
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carino ebbero tanto grido ebe tra gli antichi introdussero un ge- 
nere di poesia, che dal di cui nome fu detto Epicarraio, ( Giraldi 
De poet. List. dial. 3 . p. 247. ) circostanza confermata aa Gual- 
terio, ed in ultimo luogo d’ Auria nella Sicilia inventrice . ( c. 27 
p. «44* ) Quante ragioni dunque di condolerci della perdita dul- 
ie opere di un tanto uomo 




FISE. 

. ‘ 1 « 



* 





ZOéOl 


Digitized by Google 



INDICE 


Dedica al Signor Principe di Patagonia pag. 5 

Protesta dell’autore » 5 

Introduzione » 7 

Cap. i. Sulla vita di Epicarmo » 9 

Cap. 2. Delle opinioni sulla diversità degli Epicarmi . » 

Cap. 5 . Sulla patria di Ep* canno ....... ì ) 20 

Cap. 4 . Sull’epoca in cui visse Epicarmo » 28 

Cap. 5 . Sulle opere di Epicarmo . » 3 2 

Annotazioni al Saggio Storico . . » 45 

Digressione bibliografica sulle opere da cui sono estratti i 

Frammenti di Epicarmo » 55 

Frammenti delle opere di Epicarmo » 67 

Kote ai Frammenti » mS 


1 




! 


Digrtized by Google 








Digitìzed by Google 



ERRORI 


CORREZIONI 


P»S- 


& come uno 

lq cortigiani 

i_£i contrasegnano 

12 uy 3 q accommodare 

ijj oflervcsccnti 

suppletori 

afluscare 

dispreggio 

22 Ingannami! 

preggi avano 

26 riggettare 

28 aecommodate 

2 q li Mereri 

I2 dettaglio 

2fi riggettò 

£8 un dea 

53 — Sepiini 

55 — suppletoriamente 


come ad imo 

cortigiani 

contrassegnano 

accomodare 

effervescenti 

suppletivi 

offuscare 

dispregio 

Jugermanni 

pregiavano 

rigettare 

accomodale 

Moreri 

ragguaglio 

rigettò 

una idea 

Soptimi 

suppletivamente 


J2 liti. 4 ov 

qA 

lin. LI ysintv 

ys ptàv 

— lin. L 2 óruv 

ÓfJCV 

— lin. l3 ifòxM 

rpoV^' 

— lin. ih rpi$ 

TfStS 

— lin. ili c Xi Byjs 

Xà^s 

— lin. lS sùroxij-Kts 

eÙMxi)3it« 

74 lin. 17 sysvoyro 

«ysvuvr* xj 

8 a nota in auchemalo 

■11 outhomalo 

82 lin. l3 xdXXiorov 

x*XX( aro v 

84 lin. 2 àSvi>xrj< 

à 5 -jy*ro! 

— lin- 2 

f*l[AC* 

8q lin. L2 Xóyoi<7ioivuX*j 

\òyoi 31 

88 lin. 2 *rr*y 

irfxy 

g|2 lin. t_2 K*pi)Ìvof 

Kapafvo? 

— lin. i 3 


96 lin. l 3 ra 

f4 

a? lin. 4 9Yl ^ ai 

or)rrt’*i 

lqq lin. _8 Aure’ 

'Avr: 

IQ2 lin. 5 fcvuiXtrxpos 

JevtdXirpos 

to 41 in. q Eù 

Ev 

— lin. m 6*3*t 

6*7*1 

— lin. li oóS' «is 

óud' ày sii 


■ 1 1 ; > numera di lui 

■ 5a 12} — comedia 

• 126 tiphyum 

• L2& nome del torpore 

■ i34 Poliuccio 

• 1 35 Quadrine 


numera i di lui 

commedia 

iphyum 

nome dal torpore 

Polluce 

sgualdrine 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 



JDigitized by Google 



BIBLIC 


